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tuna, che è vna femplice & mal inte- 
fa opinione del Mondo j & con que-* 


nlefla Fa- - 
jurarichie 


oc poiché è fia- 
ta publicata ( 


rapprefentatiouc 
voglio ehe fi diuui 
ghì anco con le 
& fe non farà ajmrouata dal 
poema perfetto, mi ba- 
lia conofeiuta almeno per 
otiofa fatica di virtuofo diporto . Co- 
me cofa fatta per voi j fe n*cfcc dedi- 

a voi: godete in effa quello 'publi 

co teflimonio delFaraor che vi porto; 
6c ri cenerine quello documento, che 
l’operar virtuofamente come verità 

rpiilp in finf? l3.fVìfv» 


Tiooim 




fio prefappofito feguen<3o il vollro 
Genio , chi vi chiama à gli honori ; & 
fccondapido con gli ftiidi la felicità 
del vofluo ingegno , che in coli pòchi 
anni nelle buone lettere Latine & 
Tofcane vi ha di già antepoflo à tutti 
gli altri della voftra età, procurate dì 
confitmare quelle fpetanze che pa- 
renti & amici hanno concettedi voi . 
Ch’io intanto quello poco di vita che 
mi auanza , & quanto ho potuto ràc- 
corre & raccorrò mai dalle mie Iteri- 
li fatiche, tutto & per inuito di Natu- 
ra, & per ohligo di volontà & di amo 
re farà vollro : Coli Dio vi benedica, 

nelle 
ulta 


& feliciti uoi per confolar me : 
tante perturbationi della mia 





Perfone che parlano 



Ì7luÌ^Dtt.O''eÌ0> ffu^» 

J^^'TRJGE A Entri»* Madre di Netn^r 
dro . 

ICHA^afa. Nodriee* 

JSICHIO Otto* Maggiordomi* ‘ > 

EIMEO Fama, Coppiere, 

FEXOT JM o Ambiùene\ Segretario* ^' 
Ardire, "T 

FILOfRAMMOeiNO* Cu- e^Camerhri* 
t'fiofitd ■ ’ V - . 

AVi^EACgff^y 

X> V L I A Seruitù , TigUuda di Aulia T 
X LF TD 1 A Speranza . Nodriee di Duliaì 
A RETRO Virtii, 'Maggiordomo di AuHa» 

A E C H O Ratiertza , segretàrio, 

. TICHO Fortuna, Teforiere , ' ' ^ • 

FTONO Inuidia ^ ^ 
GONGISMO* Mormoratione,^^^^: 








%òdo * 

dne^ctH ogn HfiùCi^iipi 
mitri SigmMiTttkgiorKewfK 
» fhi :effkfhirfm \ mK 
.tmfidt m-,miwfJkrm^ttìL 
~ ^Mlcuìm^mipreJkppotÈe^ 

dominare , np>t sm^t^fisrfi^mmanofcer^ citi '^h*h : 

mijia» Eppur vero t che fiticon i/òi àfufte^ 
V heUo ;.^à vdi’idór’tù 
mo , mi rifuegUo con voi , camino , fio , penjè , 
delibero , effeguifco : fè^ in fomma non fate , b 
penfate cofa , ch’io cofM/'ot ritot he facci , ^ w» 
/4 penfi , ^ »o» mi èonofiefe . O co- 

fa yb bel carnouale che faccio arrch’io con que- 
, O* mde/f» più che prima bifog^, ' 
-A./ ohe 
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ehé rida cm pericolo di perder i dènfi i & di ro- ’ 
umartm le mAfccUe . Non mi conofcète da do* 
Mero ? Veramente direi che foft e o ihgrUti\o ne* 
mici ntiei)ò^ cofi potrei forfè fami mar ani* " 
gUare , é* ffrrojftre \ ma perche fon uenuto per ' 
rider con uoi,é' conformarmi appunto con le no 
flre ferfohe inlutto , ^ fer iuttó , diro che uói ' 
feto oggetto del miopiacére^fi comfio fon fpirito 
di eiàfcfma vofita diìèttàffO^. 3n Jimmaio 
fono: volete che ve lo dica ì Ve lo dirò', ma ìior 
glio vna promeffa di facile, heneuola,^ giocon* 
da attentione. Me lo promettete ì Hora ogn uno 
tace il che fecondo i Leggifit vuol dire una af* 
fermatiua : però vi diro anch^io volentieri 

che io forto : che io fonf io . bafiaui queffo f Ho~ 
ra su per non ut tetwtepiìi a, bada rtobilijfimi SU 
inori io fato il Gé^o , atìitore j, fpirito , guida , 
moto di tutti gli affetti huj^ani -, Segretario d$ 
tutti i uoftri penfieri , àtìione de tutte le uoflre 
uttiom ; éf* poi ohe vi ho condotti fin qui inuifi* 
burnente , con intentione di pajfar queffo tace 
tempo virtuofamente con aUegreX^a'^ViJtbiU . 
mente voglio anco , che mi habbiate per inno* 
duttore della Tauola , che ui s*ò per rapprefen*^ 
tare , la quale Ihoneffa , fecondo il Genio di 
quefio luogo : e morale fecondo il Genio di que* 
fii Generofi Academici,che ue la recitano: e fa* 
eeta fecoìido il Genio di quefio tempo '^tratta 
della uerità del uiuer Cortiggiano fecondo il Ge 
nio dell' Auttore : contiene decoro, conuenien 

^ fecondo il Genio delle Rappreferttationi gra^ 
ui : non e di mal eff empio , ò di tirannica , ò di 
libidttiojk ojferuatiottc , ma tutta ntodefta,tùt* 

O - T A A4 Ui 
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/A ejjemplare , fuHa tomj^onienie nette fui pàf 
ticonforme al Getàfi ài<iuejla Serenijjtma Re - . 
fublica.y^in fomfnae compofitime degna di 
•voiy ^ degna eh* io fia uenutoafamene il Pro- 
logo . Afcolt atela •volentieri e fiate cheti, fe non 
che affi, da galani* huomo io che so tutte le cofe 
•vofire •vi publieo V-vm all* altro , ut faccio ^ 

etrrojjtre , vergoptar da douero . , Hora baila ^ 

fiate buoni * cotttfi , ehi udefft^ fi daga pra» 

€ÌpÌ9* 
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SCENA PRIMA. : 


ISICHXO Ofh/T OLMO Ardiri?. 
I^J^n.p^ ^RAMMQSXNO CuriofttÀ^ 


IO vi parli fchietrame^i 
te, noi altri (èniitorf 
liamo un monte di ca- 
naglia jdoue ciguid» 
l’appetito ò l’interef-f 


ero rigùardoj_&:-;^eIIb chepiuimrt 
porta vi dogliamo condii:^ei pouèrir 
patroni ancora . A-Dio toJmo; A 
Dio Philoprammofino, Co che vi’fète 
accommodato le carte in mano,ft> 5 
che hauete tirato l’acqua al voltra 

Keandro adunque 
ira mercè, con.Doi^^. 
)iu fiorito nel mi- ' 
ita fuafi vnirà, fi 
(èruitù?ò milèria 
le: ò crudeltà del- 
li; ò iniquità mia^ 

in modo.3 tubra^ 
niera, che pare ap- 
O'ieuato il giian- 
del Tonno . H«ra 





’N fomma'birognaj eh’»-' 


fo,la fi lalciamo rapireTengSLal^n^aT^ 
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retto còhti^’^alìatamca,&anar^ 
uitù;&-pcrò<ioawi in 

quella 'Occàfioiie tu tiri alla liafFa- 
Habbi patiepza, fratello l^cofa è 

^ tàVpUòi a pOflà tua ritirartilcefler ^ 
fto^vffidò di^lilaggioràtimo^à qual- 
che vno di noi, & attender hormaià 
ripòrarej&''i'dòrmirè,' to^rbafè 4^9' 
(te tue mùtili •, . ofe' i nfiriga^d i^lime 
membra alla.putredine , & a iVeroii. 

ìfteh. Ceder T vfficio di Maggiordomo ? o 
come v*ingaùnate j ò Generatiqnc 
profontào&,maledettà:parti che i ga 
fcnt lìuomini’lòfiano didiiiniti? 4“C 
ftiifono de i tiri che haucte bufeatt 
nella ebuerfatione di Madamina Au*^. 
Uaq ai vicina , è vero.?' Hora non vr 
riufeir à al ficuro , ne ch*io làfci que- 
llo carico, ne fbde che Ncandroliac 
eafi con DuliavPcrchcfanben certo,- 
che come io ne ragioni’ con laMadrc 
di Neandro ò coti la Notóce tutte 
quella uoftic prattichc riufeiranno 
vn fuoco di pagliaj&airhorà vedere 

mo doae & come s'habbino a c»nlèr 
nate queft^^embra ymembra che (o 
no al difpetto volito il foltentamen- 
to della perpetuità, di quella calajòri- 
ginCjdeUa pace, 8f fondamento della 
quiete vniuCrfale . 

I^i/tf/rllichio mio fi 4iCè cóihmiincttientc 
che ciafcùnd s*inèsUilna nel p^prio 
^ , ^ ^ intereOb; 
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intercCfo’; ^pcrbìiohiriimei^iti^V . 
(è tu prortfrnpi“òofì ìndifcrctamcntc ' 
nell-acciifài^ nói , nèl lodare ’teltel^ 
fojfiamo reniitotìjcome lei tu, affet- 
tSoriati , & partiàji del patrone lioir 





iaij & di bédèficiò^liàSbiaiftÓ tié^óhià: 
t'Oj&TÓoiicIifrQ' qiiéfta: Vniónc: Neàn* 



éhé là’Miidré, &: la^fcfdrice fi acque- 
tino ancora* & mi CreyPi^cl^òCÓf 
potranno qii^e" ^e, còrtrafé 




è nato per dominare' a: tutpe'le cóle , 
create; iiquardoifiiniò'nOn fi'pùÓ ot ' 
tenere fciiza la virtu,Ia quale confifte 
tcrafnente net operare j Sedi piu che 
qnefte operationi , quelle necelTarie , 
faticHe,quelle vigilie, & qudli fiénti 
fono nemici tuoi, diniotfo che in caii 
fa propria ty ouérèbbe ballare dì èl^ 
fer parte>&,noagiudice, 8t conterii , 
tarti,poiche à noi è tocckto,& p for- * 
te, & per natura dì e/Ierpiuàttiui di 
tè 3 che noi poteìfimo operare, & ler^ 
ùire al patrone' meglio' pèr aUenturà 
che non fai tu,ne ti paia pòco che tì fi . 
conceda in quella niutatione di cólè 
«ii potertene Hate , come lèi llat6 
^ i « A é lèmpre 


*\r 


4 
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fcm^c,à redere,& a ripofàfCr ^ 
iJickS^à^n^o f & ripofando fo ben io , & 

' lo lapete voi ancora^fe lo volete con-> 
j^eilare^che Tanimo fi fo prudente, 8c 
(e la prudenza è virtù non fo , com&- 
ellaconfifta,fecondo il upfiró preallc'', 

t ato cicalamento nella opcratione ,. 
j fé que(lp‘« vero potendo lìar la uir 
" ’ tu per mezó mio cpq rhuomo- fonzi 
gli llentij&'lefaticlie (coperti nemi-. 
ci mieijCÓme tenete uoi , non fo qual 
^,^-ragÌóne uoglfotc hauet voi fopra, di 
me, & publicarui però coli ^sfocdata- 
mente per jferuitoripiù ytìlj- di mé , 




iiauencfo ^egotiat^^ cqhcmfo quel 
Io,ehe effettuandofi fora ii 


- in fine, il <U- 

fordirìe, & larbuinadeirinfelicc pa- 
trone,^ della càfofua* . r ' ^ 

To/, Poter del cielojo tii fei Logico , tu fo* 
argomenti informa cojpe lliuali di 
vacchetta, forefte uoi per forte Dottò 
recaro Maeftro Baralipton ? 
tfiekló fon Dottore; non fon Dottore, & 
fon quel che mi piace: alla fine co- 
nofcerà il Mondo che io fon raigliq^lj 
rcferuitoredite. 

f #/. Ò Dottrina Geroglifica s’ella c*è,che 
non lo credo:© ignoranza cralf3,ridi 
cola,macaronica,chepur la veggio, é 
tu folennilfimobuffaloneardifci an^ 
cora di gloriartene. 

i^c^Buon per te cicalone^ infoiente ch’io 
non fogl io per natura lafciarmi trop-> 

i-.j. 


tir 

m 


nr 
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po dominar dalla coJIera > che t’inicj*. 
cnarei affe,qual foffc l'ignoranza , 6 
la dottrina mia: & lè'l dianolo ti códu 

, cena à parlarmi di quella maniera in 
catpera , dpue hanèffi potuto almeno 
con.un capezzale fciiotcrti i fill<^il^ 
mi del capòtti, hauerci moltrato forfè 
come fi delie trattar li pari miei , & ti 
faceuo lentire dei frutti appunto di 
quella mia otiolà bufalaggine. 

Tilop.Val dilcorfo amicheuole adonqiie 1? 
bada paflare al menar delle mani? 
vergognateui in uollra mal’hora. Ili 
chio rgorna in cafa , & fe hor maij& 
dì quello che piu ti piace, che fc'l tuo 
parere farà migliore del nolho , noi 
s’acquetaremo , & Ben prello Tefiito 
del ncgocio deciderà quella contrq-. 

- uerfia:& tu Tolmo fermati dig ratia, 
poiché il contender con cedui non 
icrue, ne farà vero mai che tu , & io 
rArdire,& la Curiofità, pofiìamò cd" 
uenirecon rOtio. ‘ 

iftch.lìoTz teliate purè indégni {éruitorì 
di tanto patrone, che s'io non cre- 
deffi di yedérui dire ùn capitonbolo 
fuori di quella calà,mi contentarei in 
vece deirOtio,ch'io lbno,di diuenir. 
un’horologio che non ripofà mai,ne 
di dentro,ne di fìiori,ne di giorno nei 
di notte. 

Toì. O va che non pofiìmai più tornare 
manigoldo, Cimicione ,'Commilfa- 





f ,,-T „q ; 

tiora laiciamo cne cofiiii fè rie VSdaV 
atteridiàm nDL’à'cafì noftri ,'&'al" 

/i _• juf iS ;i ' 'j*3u.r' . 


f^èini Madre . tfon ' perdramò temjyó 
aidiànió à fennar i ordine cBn Ad^ 
ra , & conia figlia , acciòche guanto, 
prima fi pplTa venire alla cbnclùffdrie 
&airaff&tò'déineff^ 

T0L Àndi^riio a ch*^al (fifpAtó 'di 
Arcjafinò,nauéfémopuf hÒggi^ 


ik allcgrézia di vpdèr U ribl&o càro- 
pdtrone fuori di cotéfto mdó friater-* 
no, & dèlk culWiadrduéFemiine' 

' iri|èn{àte,che non ardiicorib fi può di 
re' di laiciaTlb v/Hfe airaria,ternendo 
' che knébtóa , b*l Sòie non gli guàlK. 
fc p^é dei'uoIto.Et ecdoàpurito th"« 
^li è calato nel cortile co*l Coppie- 
r^'éècol $é^tìmb’& de voTe?* 
^ìcfreirito£. ’ 

Fi/pA3!Lttiiiaricì aduhbùe ché'non ci vt^a* 
Sul : crèdèridòb beli di' sia in' caia^ 


• j»r. 
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SCENA S:ECOND Ar 

NE Andro uuoff^, ri me o Eum^* 

E ILOTI MO’ Ambitiont . 

[I già mi créd^ip , che i due 
camerieri iniei haueranno 
portata Tintiera riirolutio 

'ne (kinegotio ad Aulia , 

Dulia j'fi che potremo hoggi fàr 
quello dclìderato paflagigio,^-' vfci re 
vnai uòlta di quOTa Beghittolà pre- 
fcrittionc^che a'dirui il vero parmi d i 
eflfér in vfla carcere -appunto i veggo 
fetiipre -le medofime -mura fetuprc 
odo le^medcfime uociy & fottopófto, 
& obli gito ' ad 41 na uile obedienza^ 
della Madre , & ^ella 'Nodrice non; 

\ polib vfardi quella gencrdfa libertà 
in che fon nato , ne vedere diillihta- 
mente una uolta quel Mondo , -che- 
pur è fòtto per mcache pur è poffeffio 
ne delrhuomo. 

F/w.Signore è tempo hormai per dire il 
vero , che tu vegga ,;8c che tuproui 
fenfibilmenteìluèl!o,ch*iq diplomo 
in giorno ti uàdo fomminillrado dèi 
loitato del mondo, & dcUi accidenu 
che occorrono in clfoji quali gulbti, 
& godati date piu veramente^ Ib'rtfìi. 
airOjChe oltra la confolationc che t{ 
appòrtaranno > ti faranno tutta ì»gt 

più 




'ATTO 

c^Tò n fertijtia ntio/. Pecche* i&i " 
diela Fama (onó, fuòri di còtefté lùtii ' 
ra, fuqri di epteifo (è ben: nobile , mit 
perb^an^ftò palazzi ’^trò da doucf 
f oferuirti alla rande, & poiché tt-fof 
iiOj,Coppiere imbeuerti appunto dcr 

f li & delle occorrenze gran- 

ijcne fonole Vere,fàporiC€ ySc nutrì 
due beuànde de'pari tuoi,&'che€on 
la loro nobile varietà; dileóano^& fejr 
uoAo principalmente alla uita^ & alla^ 

V conlèruationedèPrcncipi. , 

h I^<;/.Et aggiongafi a quello Si^or mio, . 

I Pacquillo che lìamo per rare j & io^ 

i chepur,tuamercè,fohlègretariotuo. 

f. io di poterloaffermare,lì come lo veg 

L go, èc lo cónorcO:certi^5mó 5 . Perche- 

\ quella Aulia ò quella Corte che vo;t; 

^ ffliamodirej coi mezzo della figliuo- 

^ ra I>ulia,ch’è k Serukù, ci metterà ^ 

t . poflqlToÉcuramente delle grandezze 
ì ' ideile dignità temporali,, le quali lo; 

^ ■ ' Bo la j>amcolar dote di elTa leruitil 
per inuellitura , che ne le da la Corte- 
fua Madre: & tu Signore portandoti 
feco délk maniera die làprai fare co- 
ibllecjtudine, & con aflldua pronte:^ 
:^aacqdillandotene, anzi conlèruan- 
dptiramor fuOjfb» più che certo,che^ 
li cauerai di mano molto piùdi quelt^^" 
lOsch^elk ti promette- In cheìpdì^ 
fono TAmbitione per TofiScioché t'-^ 
è piaccialo 4 i darmi > fo di poter fer- 

mnì 


\ 
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uirti ui è più fruttiiolàmente 
che non ho fatto fin*hòra,chehabbia . 
nio uerlàto folainente intorno a n'e- 
gotij domeftici, & a4 eflèrciti j di let- 
tere, & di ftudi. . . 

I^ean. DsU’vnoA dall’altro di tipi in par-; 
Incoiare fpero afpetto..renza dub-, 
bio un compjtllBnio fèruftio , & pur 
troppo co nofcocjie ropèrauoihaia, 
qu&a cala dì mia Matlre non può rìin , ' 
fcìrnai fe non diminuta, & deftettnia; , 

& che appunto quafi piantenobili in . 
arido terreno lète neceflìtati a patire - v-j- 
cop effo me , & confumare pòco me-/ 
uOjcheinutdmcnteiIteinpo'&.la^ni^^ _ ^ 
tauoilrì^; fpefò, rnedefirhamepte che 
ìa dote che mi iiien promeiTa delle 
grandezze temporalità tale che po- 
trà rendermi intieramente felice in 
quella uita,& però carifTimi miei, poi 
àe habbiamo fatto quelb rilfolutio- . 
ne con tanta verità dfi raggioni,atten. 
diamo anco con ; ogni nollro iépiritp 
alla conclufione per poter di fnanò in 
mano confèguirc quei frutti,chè hab 
biamo difcorfo,& che ci fi preparano 
da polì opportuna unione . Et poiché 
di già i Camerieri haueranno fatto 
Tofficio commelToioro con Aulia, St j 
con Dulia, vorrei che uoi ue n’anda 
Ile a trouar la Virtù, ch’è ij Maggior- 
domo di Ailìia chiamato Afèteo , & 
chcglidicefte,chc douendo io con- 
giunger- ' 


A T ;t b , 

giùri^crai Hbggi con Dulìa, & ùeni- ^ 
rè in tutto , & per tutto adhabitar (c ' 
'«ò,ho di ucninnenc più * 

ette poffo (carrcb di lamblia , baftan- J 
domi dui Camerieri & di noi altri 
dlijLMn’mfei birogni orditiari; & che ■ 


_ Jìèffó Arèteb uòré!i> 

_ io cónndaTc lift lui aflblùtamctìt^ 
tutte fé òòfemfé. . . ’ 

^ 7ilof, lì penfiferd è'rèoltò à 

. clie vèrameft^^bón ùucfta Tpetic di 
Kiiùiiltà''ff^m«^à!rà Uiià libera confi-? 


. -que 

uSdòtììóltò' difcrcto,» che 

^ Vàie aliai. 

V tm. Non èdùbbib ,fdhé éontdfi fatto ifiP 
J dreffo dì rèòdettla,* & di'drtcòfpetti 





pare cnc 11 raccue moto ancv a ^ 

èHeè^éibridrè mài&iórè di^Alrtiav 

dueìld clièddfifibdnèùte 'fi*ehiattia la 
FòrtiiHa'pé'r" ftiWa’re'ft'cb'cfaakhe 
cbii fideiiza ih’ dfié(tb ^rihef jn’o, trfaffi 
ì$5mdntè è" '^ér fótta' ìfihlrt 


I 
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tCiche ti fi promette blfogfìarà pafTaf’ 
gii per Iemali’. 

I Kean.lì ricordo Fimeo' è pfùdcntiflTimo,^ 
ma bifog-na thè tU' Tappi thég^uefto 
Ticho , qiiefta Fortuna nbtì è mólto' 
amica della Virtùjò d i Arete.o,^é lio- 
glianio dire , 8t péro à ragione di 
gnità di oflfìóio éfièndo Aréjtéò'^ag-" 
giordomo, & pe^na fènza^òompara' 
tio ne molto più' Jioriorata di ' coitui 
io fon di patereche per htota fi aedo:? 
fiiamo aflòlutóménte con liìi , fi pér> 
che cofi c^muietìe, còme anco per norJ 
ingelolìtl^ ih queib principii: perdlié 
vedendoci e‘ 



ari confidefi* 
il còd Ermifo 'Ilio , haiicrebbe giufiri 
reggione di ombreggiare ,-^ 01 ribìì 
k ptoccdere^ìiriotòcotì^udrftiii^ 

f^&xoh'qi}etf aifè^ióbefaVà qfiàn- 
dò'^pertaTO^eMòftmmò' dt-vòlej? 
dependerdadui . Il Chèperfe ifitfcnctò^ 
bene cheli faccia dfelbamente St ché" 
lènza moftrar di Iprézzat la’Fofttlna , 
t eonfidiainointieramcfttcrielIaVirfi). 

Kw. Nfe^ndro Si^no ronfio per ragiónedà 



perfetta t ei a. 

io,però fottoponendomiTempre a tut 
to quellochè crommanderaij-dhe efien ' 
do m manoappuntòdi qivefii dùì , di 
Ticho 5 &: di Areteo gratìpaite , anzi 
la dote intiera di Duha , poidietiera^ 
— mente 



atto 

fwentc parte che la Virtù,& la FortuiWL 
ilano i Rettori,& i tutori della Seri^ 
tù corteggiana 5 io crederei che roffc 
bfcne di tenerli ygualmentc amici 1 - 
vnpjjfc Ts^kro^Pèrche. 

«Fermati Filotimo non paflar piu 
oltre ; bifógna che tu Tappi che non li 
pub> & npri\s*cpotpto mai fermare 
vexa, & {Ubile amicitia con la Fortu- 
na, ò pop puefto Ticho.che ftehiami» 
«crchc cgìt<è;dl natura^ W 
capnccip{b,uiolcnto,indifcfetO» raUi 
' . cc,& in fomma ha piu del pazfco, che 


CC,CC in luinuid, XM yii* y 

di quello che fi cóucrrebbein quello 
Carico che eglMiejiedi Telbriere j & 
per tanto (é npn è da {pregiarlo 
fo non uogUp,. non è però da c^fida 
li xc cófì iiberainemie jnlui>& maluma- 

piente cofrie ho detto ih quella con», 
pctenaa d’emulatione che è tra hu , 

W AretfQ per{ona.all*incontró: tsittt 

fauia,tutta priidente>manierora,& lo 
»ra tutto fedele,& amica; il rauoi del 
Wle farà Tempre lènM comparatiON. 
ne,^ più ficurp ^ &; piu honoreuole, 

Àuuiatcìiiadonqueinfieme par ritto 
1. o. 1 1 .Y 1 ho 


, \ 


n 


narió*.& TateTecpi ufficio che uiho 
detto quanto prima perche Tpero che 
non crraremo punto. 

Ti/of. Cofi faremó.^imco andiamo . • 

Tim, Andiamojmà douc vai ? fermati,poi- 
che in palazzo non ciedo^che lo tro. 

“ . .,4. - • Come 


PRIMO. Il 

^ Tilct. Come nonio troiiaremo? adunque • ^ 
nella Corte non trouaremo la Viiftù? 

I J/w.Vifìtrouaccrtoma non tanto fpeflb 
k . come fi crede : perché con tutto che 
* lìa Maggiordomo, effercita , quiui T- 
ulficio uio tal’hora per alcuni fortim 
ti, come fono la diligenza,la circofpct 
tiene, la uanagloria , la fimulatione , 
che hanno faccia, & (èmbianza di vir 
tÙ 3 piu facilmente Io trouaremo nella 
piazza uerlb le Icole , doue fuol con- 
ueriàr alle uolte concerti Fi lofofacci ' 
che fe ne uiuono coli in puris natura- • 
libus'. 

r Nm». Dice il uerO ) poiché quiui Thotro- / 
I nato anch'io molto fpeffo; bora ahdà 
teuene uolando, ch’io in quelìó men- 
tre darò anco ordine al Maggiordo- 
mo mio,di queIIo,che douerà ftre,il- 
quale di già fe ne Viene appunto alla 
uoltamia. 

s-ce;Na;^e:rz-av''‘ì 

NEA'N^RO Buòmo. 

"1 . ' ^ -.'ir/ 

IV vieni I fichi© mio ni oli 
to opportiinamente,pcr 
che ueniuo appuntò ih 
cala per pariarti . 

Ì59IFCV- w Eccomi S igriore pronto 
come (bno fiato fimpre òbedirti. 

I/m* Hor odi ; già lai la déliberatione che 

ho ' 



I 
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Jio fermata di ^tccaiarmf con. Duli»? 
ifiehn Cofi non lo fapcfe'io. 

Nr 4 /?. Et perche? 

Jftch. Perche fo in vn’iftcffo tempo & 

go il precipitip tuo con nianifèfto da^ 
.no di tutti noi. ' , , ' 

Nè4». Ifichio mio il tuo pròprio' intereffb 
ti fopra fapére , & mal iritcderc. 

qual intefieffó ipiP ? Io fo behe di 
4ion haucr per bora altro intereflb 
che mi ftringa^he*! feruitio tuo. 

Quando cofi foflc non parlerelH di 
^ii^a maniera: ma il conòfcer tu ch'- 
io non ho cìi'bifogno per bora de fat- 
tÀ tupi, &•; che è neceflarip che tu te nc 
’rjnì^iiga COJ51 4 iVladré , & CPn la No^ 
(frj^iqiaalla cuftodtiai del 'Palazzo, 
che iu ^iiotc ne pefti nella Pàtria Ss 
nella G afii mia, dì quà nalcòno quelH 






j 
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jmporta 5 . & per dirtela m’è digli,fì|> 
piu tofto,che di dilpiacere perqucllp- 
che ricerca la qiia commodità ; ma 
poiché pur Vuoi partirti da nói per Ter 
uiti^o tuOjper ficura riufcita di qu a n tp 
.fperi , io ti vorrei vedere con altri Ter- 
Ultori appréflbjdi quèlli,che ti fèi elet 
ti , & poiché ^ 5 ptV ip non fìa 

buono per feruirti in quella occafio- 
*ne , vorrei almeno , epe haueill l’atto 
fcelta d’huomini di magg^fpY .cón.^i- 
.g^io,& di maggior riputatjóne. 

N«4».Io non lo come tu là intendi, a me pa 
re appunto che per quel lèniitio ch*ip 
poflb defiderare , riftring|endomi in 
jpochi fcruitori , non poteup fhx^fetr 
jtionedi perlbnépiu atteiSepiù apror 
Jofito di'qneftecheho Icelte^Cdncip 
.Jiàche douètrdo io (larmene^^con la 
Seruitù in Corte , è riécèjTarip ch*iò 
£a informato dift.intamente delle co- 
lèohe occorrono;& a quèllq bifogho 
io hauerb IaFamàa&|a^Curiofità,Fi- 
ìiièo,& Filopranimoifìno perfone ac- 
commòdatii^*?^^ & opportimillimej; 
'&per raquiìfo intiero della Pptq;, 
che'mi lì prpniette,cheTono grhono- 
ri temporali jio l^auerb per coadiutori 
rAmDÌtione,& r4?dire,FiJptimo,^ 
.Tolmoji quali mcdeliniamcrite doiie 
jan no eflcrjèr natura loro folìeciti , 
& diligentillìmi in. ogni ocwlìohe . 
Btcrcdimicertò vchc'fe tu nonfoi 




tanto 



tanto mal vèduta & nella Coite 
fliori ^ ficiiraniente io nòn ti hfcietei 
per altri cheli folFc; ma fratello, io 
quefto Mondo bifo^na cattiinare per 
lo pi u, per le pedate altrui , & fottop- 
porre il proprio uolere all’opinione 
commune. ; 

iftch. lo nori pp/Tó he dénqàdcflb dirti , 
Neandro Sìg.mio,s’io poflb ftare nel- 
la Corte , ò hojperché non è tempo ,e 
/ t\x fòri! per la impi^efflone giàiàCfa 
^ non me Io crederelH.Io fono ròtió ; 
& fè*I Mondo mi tiene ih mal concet- 
tOjnpa è quella la prima' opinione lai 
là, & erronea ch’egli ha confelTo di 
liauer cagionato de grerro'rì, & de di 
ibrdini^mà quelli non ibrtó allolutaj- 


‘méfite dériuarida mia particòlar ma- 
jadirpofitione: qù'elll auuehgohó , tc 
li colliderà dirittanicte,da quelli che 
mal vlàno la mia conuerfatione , & 
che cib fia vero conlidérilì che colo- 
ro ché l’vfano bene ne cauano airin^- 
Góntiro mille effetti utiIHfimi,8c horfò 
r^oJiirimi.La {peculatione,lolhidip; 
•&in fomma le arti tutte, & le Iciente 
:left^à*di^me rtonlàrìaho. fra pace tan- 
to amica della cónl^ati ohe politica 
viueper me , &: quindi nalcono le ri- 
che:tzè,& gli. ornamenti infiniti delle 
'Citta, & del MohdOjIè quali le beri lo 
;np prodotte, & perfèttionatcdalla ih 


riajhahtiò però^liiloi^^’ma ort 
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^ «giné dall'Qtip, & quello balli per ho 
ra, quanto al dilcolparmi del mal no* 
me che di€i , ch’io ho & nella Corte , 
fc fuori . Quanto poi a quei feruito* 

' xi che tu mi hai cpnfiderati,piaccia à 
^ X -Dio , che tiricfcanotali , quali ti fei 
^ jmaffinato . Io fo benché la Fama c 
'f . per lo più incerta, & fpelTo buggiarda 
} xiiuulgatrice delle cofe;& la Curipfi* 
tL tà ttuida & importuna indagatrice de 
negotij , ne sà per le ftelfa djlcerner il 
iiero dal falfo ; & coli che TAmbitio* 

' pe è incontinente,& immoderata nel 
^ ricerair gl’ honori, & la potéaa; & \\ 
Jff' Ardirdprgcipjtolb , & uioIento;nelle 
irijfoliitionufdji mpdp-che dpuendp m 
^ ' nella reale, & con» probata verità deK 
le. colè ordinaregrepìpettamentg ,, 
incamijuare l’eflSto delle- tue grandeas 
IO ti veggo tutto appunto. all’pppQ 
Sto di quello che ti fa ìsilògno ; & di 
qua nalcc il mio. di/piacere & di qua 
Patrigea tua jMadre j Ar lcha tua MO;* 
Ji'icCjla Patria., &.Ia Cafa tua riceup) 
no la giùltilfima calila, del loro incoia 
folabile dolore. . • . - 

conferò veramente Ifichio,che tu 
- non fia quella perlbna coli perniciola 
che’l Mondo crede* poiché io ftelTo 
pólTo affermare, che nel placido go- 
verno che hai hauuto di me, io hq po. 
^uto & lludiare , & cflèrcitarmi in 
L n^iolci nobiliffimi & virtuojìflTimi 
\ . , . B lenimenti. 
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«ftnImeii'ti.Ma fi come tu dici, 8c bene 
che fecondo Tappi icatibne , &Tv(<^ 
di chi ti conucrfe nafce mici bene, & 
quel male che fi può conlìderare in tc 
cofidaquefti quattro feruìtori eletti 
da me , dirò an<^h'io ché fi debba 
frettare Te(fito,& il feruitioloro. Poi 
cne laFàrnaj&la Cùrìofità , TArrtbi;. 
tiòne , & TArdire con la (òpra inten- 
denza della Virtù, che modererà le at 
tióni loro,mi faranùo ferliitori nò mt 
Momoueiioliche heccflari, & per qof 
ftono determinato i^ di fottoporli^ 
& di fog^iacer io médefimo àct Are- 
ico Maggiordomo di AuHa ,dl quale 
communeihénté fi cbfiamal'Ia Virtù y 
perche habbia à reggerci tutti, dPper-i 
che dat fùO'goùerhò confe|uhmo In 
finC'^ùello die fi fiatno prqpOlK y Ss 
■fiippi purcifichio niio, cnefi come li 
Cutiófità coadiuua la Fama,cofi T Ar 
dice ferite alT A mbitione , & tutti in-j 
fieitie moderati dàlia Virtù,la Fama 1 
de là Cùrìofità diuéngb'Ho diligenti 
inueftigà^iiijdcofferuatóri delle coù 
TA tnbjtione,co’l Ardir fi fiinnd 
òppòrtuni,& lòleciti appetitori delle 
dignità, & le acqu illano ancora , &: le 
ConferUano ualorofamente . Per tan- 
to acquetati con efib me, & (pera me-l, 
co qucl bene , che mi fi promette dà 
ogni partc.Tu refterai con la Patria V 
& con là Cafà mia , & con loro te nc 
. v.i.r ' a . tcftC' 


i 
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reiterai godendo la quiete che delide 
rijafpatandq di giorno in giorno dj 
vdire teliciffimc mioue del tuo Ncani 
dro,Et (è elTa mia Madre con la Nodri 
ce fi dolgono, quello nalce , come tu 
fai più tolto dalla tenerezza lóro che 
dalla indecenza del fatto , Io le con- 
ài meglio che potrò , quell® 
«henon mi verrà fatto di prelenza, 
<on ficiiro che lo forai tu inaflènEi 
tela, che co*1 feruitio del tépo ammoi 
lirai , & tépererai ogni fallidio loro . 

voler dei patroni in qual fi voglia 
tnodo bifogna che -fia legge a i ferùi- 
tori . Io forò quello che ti piace 
tJhe-commahdìicofi obcdifcantf glial 
tri tutti;^& fecondino, fauoril^ìld 
4 Clélf ogni tuo penfierq^ 

licntramocene i conlblar I« 
Ponnfii^ à preparar quellp che bifo- 
gna peffo mia partita, ch’io non pofo 
tbWrf credere che rhuomo'finaU 
4nen^lbtt!nfcndofi con fine d’Hono^ 
daU- Otio della Pàtria, & della Ca'4 
fo non àcq'uflli cón- k ‘Seruitù digni^ 
tà,-&fgiandèi5ìie, •'" ' * 

jà^Qjfafatueófi p<yttemo rideré, 
cOnioiarcida' d^Uerp j ma quel Proi 
ùérbiodcluiucrinCoite',,lfe morirer 
(ttlapaglia mi fa dubitare , che hab^' 
biamo appunto, a maturare i nofirt 
configli, quafi fonti nfclpoloni iitlm 
(òieum^mopagliaiar' - - 

' V ti a ’SCE 
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TÓtMO Ardire. TILOPRAIdMO^ 
iv / silffO Cterhjità* ^ 

Tei, E le cofe fuccederann«> 

per rauucnire,come rie 
fcono'in quefti princi- 
pij io itìi preparo a gran 


confolatione. 

ffilcp,,. , Nonpolfono, Tolmo 

^ mio, hauer in fine, (e non feliciffimo . 
eàlto»i Che ti pare di Auliaicbc ti pa- 
' te di Dulia ? che ti pare di quel fon* 
tnolìflimo palazzo > ^ ' 

jf#/. A me pare molto bene . . Aulia è una 
I^atrona molto Venerandajò parli , ò 
tacciajò fi mpua,ò ttia à lèdere» con- 
feruatanta, & cofi efficace ;niaeltà> 
che commupue , & eccita tiuerisnza > 

^ & ftuporc.ne circpltanti tutti ;l^uUa 

ppi mi pareptia. Dama molto ^gentile 
e bella, quanto n* h^^i vedu^io^anco^ 
ra, ma fopra tutto modella, affabile, 
leggiadra , & che con, una neglètta ac 
cortezza, eoa una lludiolà, & fimu^ 
.4a ncgligenZ4jti innamora & non (ai 
Come,t’obligaad*am,^|a9 ^ feruirla, 
^non (ài perche ?; Quanto allafi^bri»» 
^ poi , ella è.^na fuperbiffirna colà , 
inolto beh intefa* molto varia dì coni 
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jwyfitionc,& di còrMtìart.'mentii'ma 
{)fa tutto mi par cofa di gran meraui- 
clia quella Galleria, che chiamano de 
1 uiaggijper la quale l^huomo pafleg- 
gia,8e: uede tanta iiàrietà di-cofe. 

R/^'FratelIo tu dici il iierb cK'in apiJarci^ 
2 a la cofa ila cofi . ma io che iono la 
Curioiità haucndo mentre cheta par 
laui con Iprojdato una occhiata intor 
no , intorno , & penetrato con la mii 
{•litaauidità ne*penetrali della caiàij, 
ho veduto Tolmo mio ^ gran vacui 
in natura , ho veduto gran turba di 
gente che piange in tuono d*allcgrez 
za,8c che pare contenta, mà canta Ma 
drigali jpieni di fofpiri con gran pau- ‘ 
• fe di confolatione j ho incauto gra« 
farragine di cofè,che paiono , & non 
fono 3 & in fomma s^io non ni*ing^n- 
nò,come foglio, quello mi pare uino 
con gran feccia & làrina con. molta 
cruica. ; ' 

Io che mire fonò rArdire',a dirii il ve 
ro, ho icoperto anch*io non fo che di 
faftidiofo , ma porche à noi non può 
mancare in qual lì uoglia modo illu- 
uer da pari nollri , fon di parere che 
non ne facciamo altro moto à Nean* 
'dro,perche quello farebbe forfè nota 
to in nói per un uoler fopra fapere, 6c 
forfè che ne anco pótreflìmo poi- per 
quello dilluibare il negotio , tanto 
^iu che lìamo llati mandati per faré 

B 3 Tarn- 
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J^atnba;{ciata ccMne^i,& nòperJ^p6^ 
.pillare, & dare il noftro giudiciòin 
•cjuefto fatto. ,, 

Tilcp^ T u dici ben^m^ & cofi la intendo 
anch’io . Ma chi fono colloro che vé 


t. 


di colU?per mia fe fonò Filotitno, ' . * 2 


Fimeo r Ambicione,&^ la Fama*. • 


^CENA C^INTA. : ! 



JJ li 0:T 2MQ AmìAttme. flMEO 
TOLMO Ardire, FJLOPRAM- 
^ , M OSINO Citriofità, 

cópagnia che fi fa*? 


Tal. ^ Beri venud , bèn vcnu- 

^ ^ uienc ? 

lim , - DfPiazJ^a'i doue fiamo 

fiati per lèruitio del pa^ 
» , r tròne. •/ •.. . • 

tilop^'Et noi di palazzo- di Auliamaodatiui 
.pureda Neandro.nòftro.^ - 
R7o/*Tornate uoiforlèconiTifoludone eo- 
li buona come titorniamo ‘noi ? 

Tel. X’auuifo ch’habbiamo.jportato ad 
Alalia , & à Dulià > è fiato coslèaro , 
che fe c’era il Maggiordomo in cala 
poteuamo alpettarne ficuramentc la 
itìancia. 

Fii». Ventura è fiata la nofira chc’lMa^- 
eiord.non fofie in palazzo , poiché 1*- 
babbiamo trouato noi alle feole coof 


Fj 
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Jbrmc ài defiderid di Neandrò. • , ♦* 

"Ulop, Hauete for(è hauuto là mancia uoi,'? 

” da buoni cópagni, che le la partiamo*. « .u 
F//tf/.Eh fratello non v’è rnancia che tenga 
* ne per uoi,ne per noi per adelfo. ' . 

ToU O che cofavoleuateuoi adunque dal 
r' Maggiordomo? 

I ii7o/. Areteo Maggiordomo di Aujia,ch*al 

tfimenii lì* dice la Virtù, ^rà nofti'ò *t 
I Maggiordòmo ancora • , poiché cq^ 

vuole Neaiìdro y &: ha mandato noià . 
i ^gnificarglielo , &: infieme ad accer*- 
I tarlo, che hoggi vuole unirfi'con Du 
y] lia conforme alJ’auuilb,. che hauete 
I portato uor in palazzo, * ^ 

Pi/o/'.Areteonortro Maggiordomo? .) 
Px7^>/.Si,& perche nop ti piacefor^ ? - :V 
. piace veramcnWiMa ditemi di 

^ eia, è ga!ant*huomo colini ?e forallié- 
ro?dichepaeleè? hafigliuoli?cheha • 
bito velie ?,sà giocai l’arme fjTuona 
di Lento ? fa di Mufica ? c dottore ? c 
: vecchio? e malinconico ? e letterato ? 

I di che fi diletta? parla fàcilmente con 
r ogn’unoPmi conolce?facllcrcitio? dì 

f . gerifee bene ? fi purga Ipeflb ? doue fi - 

f riduce ? 


P/7<?/.Obeliiale, & chi domine ti rilponde 
rebbe?ò le tu folli il Filcale del Thea- 
trum Vitat humana: potrclli dimanda 
re altrettanta robba ? In fomma tu Tei 
la Ciiriofità, non mi merauiglio di ti 
ta impertinenza di dimanda? Fimeo 
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tu che fti la Fama, & che iài ognf.cou 
làiifpondigli tu fé puoi . 

Jfw.FrateiIo non mi b^lta Tanimoper bo- 
ia di ibdisfàre alle pazze ricnielledi 
colhii , andiamo pur in cafa à render 
la rirpoHa al patrone della prontezza 
ritrouatain Areteo c|ie a quello hab 
bi amo ad attender per bora. 

Tfit- $i:di gratta y perche con coilui non ki 
fornireffimo in tutt*hoggi. ' t 
Ji7(»/;Pouerino;mei quattro cofuccic di nd 
niente, che ho ricerca to,non le ho già 
potute (àpere: ò vedete razza di com*;* 
pagni che fon quelli;hora fu iafeiame 
li teguitare , che le non le ho potuto 
làpercjalnacno gli ho hauuto àiàr di- 
^rare^de le faprò farle da. quel mar* 
fcali'one deU*Otio r... . . _ 
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Fine del Primo Atto.,' 






vii. V* : i j 

^ if- 




. ♦ Ù / ■ f’i' C ■ i • 


f i 

! • 


■ ■ -■ ii.. 




■ "èrti”' T'.'-i -i 




- ATTO 




.i? 




SECONDO^ 

S CENA PRIMA; 

2tE ANDRO HuPWff. RI MIO 
Fama, ISICHIO, Oml PATRI 
CIA Patria, ICHA C afa. TI 10^ 
PRAMMOSINO Cutiofità, TOL- 
; MO Ardiri. FJLOTIMO Ambithnel 

- K 

vattene nolan-^ 
in Palazzo, & fa (à- 
>ereeh*iome neverr^ 
lor'hora j & che i mici 
caf riaggi fi fonò incà- 
minati per la vii del 

‘ giardino, 
l?/w.Cofifiirò Signore. 

Fatri^ Adunque figlio,€ por nero che vudi 
panirc? ' . 

'ich. Ancora fe ne dubita adunque ? ecco 
ha di già polla la cofa in bocca dell^ 
Fama, ’ 

Icha.'B.h Ifichio, & quante cofe fe ne port* 
la Fama,che pur riefcono falfe . 
Z^c/i»»MadremiadiIettiffimajcara, & ama-- 
tifiima Nodrice io parto ueramentc 
da te Patria mia, da te mia Caia mi li- ~ 
ccntio finalmente; ma non già per ab 
bandonarui afiFatto,come ui ho longa. 

B j ' men- 
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Qtente dilcorfo p'oco diànzi , Wa pfer 
ritornarmene à ubi quanto prima p^ 
trò con quegli honori, che pollino da 
4ouero magnificar runa^,.& felicitar 
l'altra. 

Pi»/r/^.Ho detto ^gifo>8ff rtfjitìl^o à'fiìflìcié 
za à quanto m'hai diicorfo intorno a 
> ' j pennerii^* allefpi^aia? tuev ^ peri 
cne veggo. che ragioni cefi potenti, 
& affetto coll efficace non ti nuioue 
punto dal tuo già radicato pròpolìjco, 
fi che in vece di cónfòlarmi,co'I fòpra 
leder almeno per qualche giorno an- 
cora , m’hai condotto a qaefto dlre-* 
mo del uederti pure à partire j io dirò 
Neandro mio quefto foJo,.che poi'cha 
non contento di quegl'honori, che ti 
pQteuodar io Patria tua;non fodisfaf 
todi quelle commodità,& diauèlltf 
delitie, che con dolce obligo di liber- 
tà, & di quietet’andauo Ibmminiftrà 
do ; ma afpirando a coriditione mi- 
glìore,di vita & di dignità, vuoi pure 
fpttoporti alla Seruitù, & alla Corte , 
fiano per fénvpre felici i tuoi palfi; fell 
cì fiano i penlieri, felici le attionij felf 
ce la ftanza, felice il ritorno qitìndo, 
èc comunq-, che fi fia , percioche fóà- 
, uiffimo & nobiliflìmo figlio fe coni’*, 

acquifto delle propofijegiahdczzeagj 
giongerai tplendore,ife ripmationc a. 
me , mi ^loxjarò cerco nella tua fieffa' 

. Sloria; fepur anco titoiuerai ^ me] 
''lì r ^ fenz*- 
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iènz'altro acquillo che della caniticr» 
io contenta medefìmamente ti riceiie 
ròconie fij^Iio, come figlio ti amaro , 
ti honorarò fèmore: &: quello maten- 
no fieno, & quelle braccia fiatano lem 
pre ricouero tuo ,.fi come ti fieno già 
flati , & cu na , & di porto nc gfianni 
tuoipallliti . - ' ' 

Etio figlio, dolcilfimo-, ah che lènza 
la^rime^ non polfo già dirti quelle 
elFreme paroletadonque pur fono ue* 
ramente abbandonata da te? latte 
infelice che ti diedi , poiché ti nodrij 
ad altri:fèruitù infaulla che ti preibi» 
per douer laficiarti poi,milèra me , ca- 
dere in fieiuitù aliena. Vita mia , iiita 
mia crudele, t’ho io aduiìqiie.confier- 
uata in aita , perche tu haobi a priuaf-^ 
me di vita ? voglio pur contentarmi , 
poiché ti veggo coli rilToluto alla par 
tita,di replicarti fiommariamétequcl- 
. foche con profulìlTimo pianto t’ho 
detto poco fò . Ricordati che laici la 
Patria,& la Cala propria , & tralafici 
k certezza d’vn amore, & di un debi-? 
to naturale , per incontrare un’amo-i 
re incerto, & fiperanze difficili, 8r fak 
kci • Ricordati che da noi non folli 
offiefio giamai ma più torto vezzeggia, 
to,accarezzato,honorato, lèru ito , Se 
bora in poter altrui , in dilcretiofr 
ne di gente fioiFartiera,obligato.à lènti; 
ttkjt&ne fiaÌA patire,^^ toler^r per aun 
^ , f* B ^ ueniura 
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ifentura mille ihGommodità,milTc''5b^- 
traggl, mille indignità .Ah Neandrò 
.•mioJ& pur ti ueggd inclinato, Sr pr6 
al partire.Hora và 3 ma che dich’id 
va? quella noce non femirai già tu di 
mielVa dolente Bocca , Ma (Ciro beriè 
iche fé tu uai,- felice fia il ino uiàggio , 
mafelicilTimo&prelBffimo fia il rf^ ^ 
tornot& poiché volentieri condefceir*^ 
- di a quell’atto di crudeltà di prillarci 
'“della tua prefenza, in qual fi uoglii 
llatOjò fortuna ricordati figlio ama- 
tilììmo di douer all'incontro far ope- . 
radi molta pietà a pdurti finalmenré 
nella tua cara Patria, nella tua dolcil^ 
lima Cala . 

Airhuomo uirtuofb ogni Città c 
Patria, ogni albergo è calà:quefio na 
dico g'à per negar à 1101", o Tobligc» 
che lii debho,oìa fperanza dell'hauer 
mia riuedercjma per Conlblami alme 
no in quello che mollrate di tcnìere, 
eh* io fia per douer patire.Reftate pu^ 
re in pacè,& vofeo rimanga l’^io, il 
noilro amoreiioliifimo l-fichio,co'l 
qiialevi ricreate af|<ettando di ■'giór‘|' 
no in giorno particolari aunifi dei 
progredì della vita mia. Viringratio^ 
di nUoiio quanto pófib, &' quàtodeb' 
bo dcll*alfettò fingólarey de della mòP 
“ tacarità , con che mi hatiete fili *hoitf 
jrattato , & (pfecialmentc della ricca V 
& honorala prouilfione ^ con chey’^ 
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^ prlcciUto di accompagnamii m qiie^ 

I Ila mia partita , afficurandoui che la 
? reuerente memoria di noi farà fpirito 
^ nitale appunto di tutte le mie attioni; 

& con quello abbraciandoui di mio- 
uo, chieggo caramente airiina j & al- 
l*altra placido, & benigno comiato, 
&r aflenfo in quella mia rilblutione . 

lagrimeuole fpettacolo ch’è que- 
llo, ecco che le pouerine n'oq poflono 
formar pa rola, & per non uederlo par 
tire riuolgono grocchi à dietro,& di 
rottamente piahgendafe ne ritorna- 
no a C afa. 

J ri/<?/.lfichio rella felice, va pure à confolar 
1| le donne , che noi feguitaremo il pa*i-‘ 
r tre ne, 

Fi/p/>,Eh fi di gratia. vattene pure,è ricorda 
ti tarhora di noi : non ti aggrauo di 
farci làpere qualche cofa drnuouo , 
perche fo che per natura non ce ne cu- 
' ri, a riuederci. 

Tc/. Mallrolfichiòmi raccommando : in 
fine voglio poi elTer amico tuX» 
Jjich.Caxo fratello va alla buon’hora con *. 

j &non mi Ilare a ronrper ii 

capo. 

Td. Horafuvado, vadotperchem’auneg- 
go che tu hai fonno à riuederci come 
fc galere co i remi ne’fianchi > & Tal- 
I bcro nella pancia. 

^ 2jich,Ù fciagurato,3fàcciàtone: a- riuederci 
I coinè gEarazzi,che^ o<fi sbattono per* 

^ coniés- 
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Odn(èruarli,o fi appiccano, per ornst^ 
mento. Petulante animale cheèco^ 
lini, non può ne^ar.di non efler TAr- 
dire, glialtn^ fono tutti còtrilèati in 
quello accidente, & quella inolca ca- 
.uallina tuttauiaita fu gli lcherzi,& lù 
gli fuolazz amenti . Horà sù è fatto il 
beccoall*Oca , come lì dice, lìant pur 
venuti a quella lèparatione: io non lo 
quel che*mene credereidubito di colè 
lunghe per manco male, & pur che 
|ion habbiamo a pentirfène: ma apo«i 
flafuahauolutqcofijnon ci uopiù 
penfarejin quàto a me lo la ogn'vno , 
che ho^laconl€ien?ra netta . Ma chi è 
cplluichclè ne viene alla uoItamìa > 
ch'egli è la Fortuna, il nofl^o 
cho amoreuole. 


SCENA- SJE CON DA 


TICHÌO T^ìuhSkJSZCBIO Oiie. 


SichÌQnHoben trouato^ 
t’ho veduto dalle fine-? 
Are della mia Iflanza in 
gran fàccnde attorniar 


tf>d*homini,Ardlfèmt 
Ile j:ome un mercato^ 
& tuttauia ti ueggo molto lblpcli(.i 
qhe c'c.di nuouo ? come vano le cof(Ì> 


qnece.a^nuouo? come vanoiccoiee v 
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l&egìi è vn pezzo che non mi fono 
trouatio nel ma«;gior iùtli cUo cti qiieU 
lo in che fono itato poco fs-. Tu fai^ 
ch*io per natura foglio efTer aliene^ 
^ dalle aire , da i trauagli , & da tutte? 
quelle cofe, che polTonoinquietare it» 
Mondo; nientedimono offendo cadu-> 
to in pen fiero ^Neandrtì mio patro-, 
ne di.volerfi acenfare con Dulia figli-* 
noia di AuIia,.come forfe'haucrai in- 
tefo , ho patirò fratello di quelle còfo 
che non prquai giama'i , & purhoraJ 
s*è partito li^nrmtofi qui dalla Ma^- 
drcj&dnllà Nodriccjle quali addolo-i 
rate, come puoi imaginarti, ricntrjtf 
te incafafenza poter formar parola ,* 
m’hanno di maniera cóturbato^cfi’k^ 
non fo quafi ritornare à vederle . 
TM^»Neandro adonque s’è accafàto con 
Dulia? ò quella è- la prijtia parola ch'^ 
io babbi fentito intorno à ciò ; vera- 
mente tu hai ragione , & m’imdgino 
da doiièro che Iti confufione in cafo - 
V olirà fiatata grandillìma. Iv!a ch^ 
vuoi far per quello ? vorrai abbando- 
narti airatto &■ mutar forfè naturd ?: 
laicia fàr ogn’ vno à modo fuO, fi co^ 
me fàcc’io ; perche fratello carifllrrtof 
quello e’I nero modo di iiitìere és- 

lai,che 

à di quello che fi fah &cKe lì d cetorf-* 
tra di me , non hauerei un^hpra di' 
npofo é..' ». ‘..d V ’ f 

vcu' Tu 
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IfichJtw dici benifTiniormagià fai, chegl^-r 
accidenti ne i primi moti loro hanno 
gran forza di alhaerci & di alienarci 
appunto dalla pni^nza, & dal confi* 

• glioiio vedendo quello giouanetto di 
Neandro nodrito , & aUeuato , poffo 
dire, in quello grembo , à fpiccarlène 
cofi improuiiàmente, & laPatria Tua 
Madre in uno lleffo tempo & la 
{confolata Cafa fuaNodrice piange- 
re, & afHigerfi cof^iuftamente biio- 
gnarebbe ch*io fofli di marmo,à non 
rifentirmene , & tanto più ch'io non 
fb.vera.rn ente quello che fia per riu-* 
fcirne. Se nevailgiouanecon gran 
penficri, poiché Fc promefle fono mo| 
to gagliarde , ma in tanto ha portato 
feco fi può dire il meglio che nauena 
■ mo-, & ha. condotto quattro lèriiito- 
riiccij che vogha d cielo, che non fia- 
nolafìiarouina. 
chi fono coftoro ? 

jJtchSono {a Fama , la Curiofità , rAnabi» 

' tione>.& l'Ardire. 

TU- In quanto a ì lemitori non poteuano 
fifler migliori per quella occafionef. 

I perche u fernitù di corte , ricerca ap* 
punto coli fatte perfone:& lappi, per 
darti cofi vn'effempio materiale, che*l 
fitmire in corte è appunto, eoniè la ro. 
gna ne'corpi humani , laqnale di fila 
Jtótiua appetifee il grattare , 5e qua*. 

' IO più fi grattatane© fino all’effufion^ 

M 

co 
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^ de! fangue, tanto fi lènte in quello in 

ftantc maggior dolcezza ; ma come fi- 
* ratìfredcUno le membra , fi cefià di 

grattare, fi fente poi il di{piacere,'& la 
pena. Cefi auuiene propriamente nel 
' laferuitùiin quef femore di feruirc 
tutto piacetogni incommodità , ogni 
patimento , ^ni fpelkdiietca j & pat 
mèn graue affai : ma ceflàndo quell'- 
empito, & ratfredda ndofi Taifatto, fi-, 
conofee amaramente il danno . Et ve- 
di quelli quattro feruitori fonoappù- . 
to le quattro conditioni, che fi poflb- 
no confiderarein quello effempio;ca 
ciofia che la Fama e il lànguc corro- 
to , che fa la rogna la curiofità c fin-, 
continenza dei cibi che la nodrifeo-; 
no 3 TAmbitione è il Calore, che eccid. 
a il prorito; & T Ardire è il grattarc^^ 
iJquale lènza delcritdonc, & con ir»«- 
confiderata profufione attende à dil$! 
pare,& mandar male la vita,& la rob 
i »a del pouero Corteggiano « Si che 
^ quanto a i Semitori come t"ho detto,, 

non poteuano elfer piu naturali ^n© 

f )iu opportuni per quello bifogno, 8C' 
b Neandro hauerà perfona foprginté. 

I dente che li contenga inolficio &: li 
1 moderi nelle loro attioni -, fon ficuro; 

[ che ne trarrà utililfimo , & honoratrt 

; feruitio. 

r^^.Inquanto al Maggiordomo,miha <fqt 
i to che hauerà A reteo. . 

r Areteo) 
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j T^h.htctto > Colui ch^ fi chiama la Vii^ 
tù ? ò coftui è vno de’maggiori nemi 
' ci,ch*iom^habbKu 

I m’ha detto Meandro ; & io per 

I me, non lo conofeo domefiicamente : 

mi difpiace bene che fianemico tuo* 
Tir^.Piu. dii^iace a me ; che efiendo io Te* 
£bjriere,confi: £àa di Aula , & douen- 
I do Neàndfo hauer la dote fila delle 

1: dignità tehipocal^nonpotroièruirlQ 

t coméfareiydjouendo quefio Areteo 

r ìntcruenxcè in- cofi fatto maneggio v 


Perche à dirti il vcro,dubito,che que 
fto fia im.ófirata|^etnaper eicludermi 
da cofi: fatto carico ; ma. rii prometto 
■ ebe c£b non>^ verrà, fetta cofi feciU 
^ jReme peoche qiiahto potrò , quanti» 
ifiificb moixtatto feròy ostentare ficu^ 
ll^neate pèc^ conicniarmi quèfiot 
:& iotqudfeieputatiòne 
liiciotiKi-. s ’ 

Ifich, Hot ecco^ df primo ingrefib le pro- 
mefleche fif fenno alpouero Meandro; 
i{iittrte,& pet aucraura nulle.Ma dim 

'Ji, rarcjiEo Ticho, non lèi tu di maniera 
^nwrin qaefto poflèffo del di^en-^ 
ferlédignità temporali, che altri noni 
tjè nè pdflà leuare ^rvfficio no è tuo 
non l'hai efièrcitato tanto lungamen 
te cheteriepoiir hauer preferitto l’ac- 
quilio? 

rir^^.^chro mio io fonò icerto à quello ca 
rko,e’l Mòdo, & laiiortc.vuole ch’-^ 

" ^ ; /i io ui 
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*ip. ui fià , tna veramente io non £bco4 
me : yna certa opinione volgare, una 
§(fittimatione commurie m’ha pqfto 
qui;& io da ualenthuomo mi ci vado 
mantenendo quanto po/To; &r reaimé 
te non è chi pofTa eicludcrmene fe n» 
quefto.AreteOjpcroche Ja Virtù vera^ 
niente hj^in coG Gitto vfficiò ragioni 
più naturaJi^& più vere di me : ma co 
me t*ho detto j 10 per certo empito di 
afFermàtiua h umana fono ;n poflèflby 
& bifo^na però ch’ioprocutidi manr 
tenermini per ogni ina. 

Jjfch^ canchero tu mi 4 ici le gran colè* 
Adunque tu Ticho , tu Fortuna no» 
ici veramente;Teforiere , & difpenàv 
tofé de d’honori mondani ? , ■ 

1Picha.lo fon la Fortuna ccrtOjma non quel 
Ticho che'l Mondo crede', pecche il» 
ÌVerita,o Fortuna, fo Sorte, òX^afo , òi 
Fato ch’io Ga chiamato con qiie’tantf 
attributi di riputatrone, che hauerai 
intefo,realmente.i & veramente fono 
ttìtteinuentidni,& prefuppoGtidelI<t 

fili tno !.. -I •' » 
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Jadi Còli fatti nomi,' & in foro j’aquo 
tà i ò per dir mcgliodi cònfbnde » lof 
per me non fono ahro, che un’euen^ 
to , chd nafoe cotidianamente dal na-? 
turale riuojgimento dal tèmpo, dèP 
lagenerationè delle cbfe:&in riftreti' 
to un Icmplice rfooonuo di accidem* 


.> A t T O ; ’ . 

finche rifluita dairoperarc delie fecoìl 
de caii^ qua giù nella lóro moltiplice 
varietà , poiclie la prima caufa ch'è 
bio,è quella che fola goiicma,&: reg 
ge tutta quella gran machina, & quà- 
S^nalce,& quanto oceorre’in efia,tut 
to è o per allolutà voluntà Tua , ò per 
particedar pcVmiffiònc , fecondo la £è-. 
greta difpofitione della fùa cteriii 
prouidenza. E però fratello uànaine» 
tei! Mondo confida in mcy & fi come 
vanamente m*honòra con tanti attri-* 
buti di Deità,cofi anco indebitamen- 
te mi cahmnià,& m'ingiuria contai» 
ti altri titoli infami, & con tante be- 
fteinmié.Io'non poflb per me ftcflb fé 
non quanto ò la Corte, ^ imglio 
tìo- fiiperftitiofàmcnte ch'io pofla po^ 
terc . Mjt-Àréteo veramente effendq 
hiiomo :ciie operando merita, & meri 
tandoacquifta ragioni nel prcmio,& 
nella mercede propoffa che fono le ^ 
cnità,&Ie grandezze del Mondo j di 
qfii auuicne^ch'io lodebboi temere^ & 
odiarlo aricara; tnouandoft .. 

impeditonè'progreffip&i^l 

ili da quefUvoIgareiJOlffcffiohei. 

tengo def ufficio' df Teforierc:> 
va facendo quanto pub,come fi dice, 
per ifcaualcarmi , « credo al ficiiro 
die ^n quefta occafione ddraccafa4 

niento di Neandto con Dulia tétarà y 

fatà^ai colà poffibilc hauec 


I 
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Z'inteflto filo . Ma fratello io mi'àiuCu . 
«òjcome t*ho detto , per ogni aià , & 
per ceni meziso : & babbi patienza 
Neandro, Auliai Dulia , & quanti fi>- 

( no,che io non voglio ficuramente fe . 
pptrò,perderwfi bel principato diri 
putatione.i . 

Jjich^on tutto che Tinterellò del mio pi* 
trone miprema,conuengo nondime- 
no confettare , che tu babbi ragionfc > 
perche ogn'vno è obligato principi 
mente alia co nferuatione di (etteflb 
; ò rettamente ò indirettamente . Mi 

L dimmi non'c’è via di eompoiìtionc^ 
diaccordojdi temperamento > ; .l, 

k. Xa vera cortipofitipiie farebbe, ftat* :■ 
1 che Neandro tiQn^£s>Ì&.. nioffo dix* 

5 ia fua,e tràtcenerfifteco^omeha fatto 

iin'hora > & creder i,q*uelvecchiOj&: 
communilCrno prouerbio , Ventur^ 
& dormi , lenza auuenturar la vita , il 
tempo , & la robba fila . Ma la eofa^è 
ttAySe io per non efler colto all’* . 
Ii!&prp4ilb,làrà bene, che ritorni alla 
mia»Oanza, acciochenon mi fotte 
to qualche ibpratnano^hora à. riuedet 
ci Ifichip carittìmo^ , ^ , a, 

Alpetta per vita tua 5 non mi farai al- 
meno qae^ grada per ramidtia che 
: c tra noi, ch’io pofla fapere alla gior- 

ni,. nata qualche auilb j per poter fefliire 
■ ‘ . in quel che potrò lènza tuo pregiùdi 
ciò al mio patrone* 


Se 
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SCENA TERZA. 



FrONO Innidia, GONGISMQ. 
Jdormoratione*. 


^t&^gS^Dunque noi altri pag^ 
in quefla nouità doue 
haueuamo à iterare di 
eÀferr«nunerati,&tira- 
inanti^ haueremo fi 
]^ò dire ad cflerlcao. 
ciati da I‘ Ter uiiio, & prillai delle nofixe 
prcroi*atiué'? 


G«/^. Fratello tu vedi come vanno le coiès 
appena quefto Neandro ha pollo i pie 


di déntro la foglia di quello palazzo^ 
che lì fentono mille nouità fcandalo- 
le & pregiuditiali alla póucra làmi*. 

f lia.Arèteo Maggiordomo che di ra-' 
o fi vecfea , comincia à farli Icntire i 
Sr co*I nome di Virtù vuole Ibggiògar 
fi Ogni cofa,&rpareappunto die Au* 
lia Signora di tanta auttoritàj quanta 
è la Corte non fappia opporlègli:Du+ 
lia attende à goderli il fuo Neandro ^ 
& qiie'Seriiitori nuoui godono , è 
trionfiino a modo Ioro,& apputo glo 
riofi delle nollre fpoglic corrono il 
campo di quello fiimolo palazzo>Pow 
flerael Cielo, io Mormoratione che 
ibleuo nella placida vita pafiàta. io 
4' quello 
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cjiiefto habito di pa^io efler fauori- 
tilfitno & fèmire di Coppit 


A . 

i- : 


' ■r,' 


doppiere ad A«- 
lia,i8ir a Du]ia,adefTo appena poflb ap 
prefTarmi alla Menla. o Pouèro Gógif 
éio,e che farai ? Anzi che fimi tu Inui 
dia,che farcino noi tutti ? doueremo 
- adeflb có tìtolo di paggi nò goder al 
tro che là liurea lenza pùto di fauori- . 
to ièruitio?ccderemo cofi.itilméte o- 

f ni nolìra f>eràza,ogni polirà precé 
one a quella noua canaglia . Ftono 
iratello non la voglio patire , perche 
in quelli principjj fi ardifce tanto ^ 
a:h* u farà nel progreflo del tempo* 
ft 0 , Gongifmo Carilfimo facciamo pure 
qucllò che pare à te, perche con coli 
aperta ingiuria,che riceuiamo, ci iarà 
Jecitò ogni tentajtmo per nollro rilèn 
oménto; Scddue àpdarannorinui- 
4 Ìia , & la Mormoratione Ibn certilfi- 
• nlo che verranno ancora la Fraudc,Iar' 
Walcdiceaza^rOdio , il DiljSetto , & 
/"gfaltri paggi tutti . Vci;amerite Are- 
teo.ci tratta molto male a petto ^ que 
’ ilrléruitori nuoui, poiché nonlolo 
nori pofiiamo iperar di mantenerli in 
illa6o,ma di già cominciamo à precir 
pitarc nella declinationc, ficuramen- 
te collóro vogliono far qualche, bur- 
.. laalia Fortuna,àTicho.nollro,perle 
«arglidimaho la difpenfa dcl/e di* 

gnità , perdarne poi Jainpcllitura 4 

^leandro, cói*Q<Kafion©dc^^>cc^f%^ 
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merito con Dulia , &r introdurne for* 

• fc a nco Areteo per alToluto fopra in-^ 
tendente. 

Affé che tu dici il vero , perche que- 
lla Virtù quello Maellro Areteo , le 
ben pare cofi tutta modellia , tutta 
lìmpficità'j è però ambitiofocomev- 
na pianta di còcozza , che ardifce di 
formontare i faggi, & grolmi . Cer- 
tilHmamente vuole sbancare il poue- 
ro Tichó , co’l quale è cofa certa che 
cffercita fcopettilTima nemicitia, & a 
noi altri che fecondo la fua pedago- 
gica interpretatione liamo viti] , vor- 
rà darcilacaffia al ficuro. Ma forfè 
che penfandò afciugarli la fronte li - 
darà delle dita negfocchi. 

10 Gongifmo mio farò teco ad ogni 
proda, ad ogni rifolutione , facciamo 
pur quanto fi può per non riceucr co 

11 fatto affronto, & vada il rifpetto,& 
la creanza in chialTo,doue fi tratta del 
rinterelfo, & dell’honore;: Ticho ci 
afcolta volentieri, & tidò lai , iodi* 
reiiche ne Io auuertilTinio^perchè egli 
e ben vn fantino per leuarfi le ma.» 


ibhe del nafo , & eli sbaragliare ogni 
loro artificio. Oltre di ciò fon ficuro 
thè fc bìfognarà parlarne a parie cori 
Aulia pokhe tu Mormofatione ih 
particolare fei fiato fempre afcaltatq^ 
affai facilmente potremo auantaggiar 
Hfiinqualcbc£a»,è I almeftò efpólien* 
i; l A € ào. 


r 
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do il fatto noftro non cffer coli bar- n 
baramentc difexzati , & vfar. anco ^ 

centra a quelli fatrapi qualchuna del ] 
le, noftrc ragioni. ^ • 

Gong, T u dici beniffimOjtu parli da vn So- i 
cratc, alle mani adunque ch’io per <.= 
me airvfkto mio fabricando fu’fyero j; 

quanto potrò di verifimile , & di ap- 
parente,magnifìcarò la co& con ogni ^ 
maledicenza poffibile. 

P/#. Et io andato fomminillrando tutto ' 

S nello che faprò , & che potrò confi- 
erarc , &inuentare in lorod’ingiu- 
liofo ,•& di pjregiuditiale àtè,àTi- 
cho,àmc,&à tutti noi. . ^ , 

Andiamo adunque, & faccia l’InuH 
dia, & Mormorationc congipnte coH , 

la Fortuna, quello che potranno, & .v.*l 
ve deremo in fine fc quello Diogene 
fefquipedale , fe quello barba Areteo 
con la fua oretenlione di effer l’habi- 


mentOj&divantarfi difiq>erdifprez- V 

iar il dolore,& la morte, potrà tón 

} ^rfi da noi con tanti fuoi tit<di, ^ 

[ potentie chimeriehe,fi che non lo ri- 

duchiamo all’atto prattico dell’hor 

S >edale,ridotto atlài commodo, & ot 
inario, di orohi Filofbfacci Costar 


mediocrità tra i ccccuo , c i iniuu-i-! 
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ATTO terzo. 

t 

SCENA PRIMA. •; 

AV LI A Corte, NEANDKO 
Huomo. DV LI A Seruìtìt, TOLr 
M O Ardire. / 


eco nobilifT. Nean, 
dro , che conforme, i 

G uanto ti s’è prpmèflh 
a noi j conforme à i 
molti meriti tuoi , & 
conforme alfafpctta-.^ 
rione della Patria , & della Cafa tua 
hoggi ( fe cofi vorrai ) potrai andar-, 
tene al poffeflb delle dignità tempo- 
rali . C&iui predo , come m vedi , c 
Tingreno ; per quella magnifica. Ite 
gran porta fi palfa alle deUtiofifinne 
KabitationJ di quella eccelli pofieÉ 
iiooe.Quiui adunque a tuo bell’agio 
potrai con Dulia tua , & coT nofico 
Areteo incaminarti,poiche con la fef 
uitùappunto,&con la Virtù fi fe per 
i’ ordinario quello llupendo,qum9 
defideiatilfimo pa&g^’o. J i 
fan. Sig.Jo- ueggio pur troppo cèrta la 
- sugoificéxuù 4 ^ tuo:, & J 9 

C a vcB* 
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Vcntuta mìa< anzi torifèflò èhé cfì 
gran lun’g^'gji effetti della tua beneA 
cenza auanzano i prefuppofiti , & la 
credenza della mia fède:i4 ringrati^- 
" tl farebbe bora fnnerchio; quaittìo 
che quefta uita fteflà obliato al no- 
me,& al feruitio mòjriofi wfre per ef- 
fer in ogni tempo teftimonio della 
gratitudine dell’ animo mio . Hoggi 
adunque con buona gratia tiia fè iv- 
amdaremo con Dulia mia a! défidera- 
to pofTeffo di cotelle grandezze , & 
quiui con perpetua commemoratio- 
» ■ nedella tua munificenza goderemt> 
della tua, & della noftra feucità . Ma 
Signora il cuftodeò Teforiere, che 
lì chiami,non ci farà già difficoltà?. 
JiuL Figliuolo il cullode èTicho altrimeii 
tedetto la Fortuna, il quale per certo 
inuecchiato poflèffo divna comune 
■ o pinione eHercita,come fi crede,cofi 
^ fatto carico.Egli per Io più è ben per- 
fona capricciòfii , & fantaftica affai ; 
niente dimeno non credo, che ardirà 
di ^re alcuna refifienza^maffìmamen 
te quando uegga Dulia mia Figlia, & 
Aretco'noftro Maggiòrdbmoj& tan- 
to più che egli c antico, & approuato 
ufo nqlla.Cafa noffra,che ciafcuno fia. 
, 7 Fabro della fiia fortuna & che quegli 
: meglio fè la componga^ & fè lasibri* 

I ichijche opera uirtuo&mente,'di mb- 
j So thcfpuoi bene Ìlàr ficuro'dinoa 

■kolB aioi ^ ■ ■ 
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liaQer’òftacoIo di momento. Et fe ift 
quefto pur pure egli ti fi attrauerfalfe' 
ollinatamente, io ui mandarò poi 
nccho Segretario mio, quegli clic co- 
munemente fi chiama la Eatìenzà , ii 
quale finalmente fuperarà ogni diffi- 
coltà ; Et in tantOjpoiche non ho al- 
tro che trattar con voi men'cntrar^ 
in palazzo, per gEaJtrimiei negotij 
fègretiiuof in quefto mentre che Are 
teo ritòrni,& pofla uenir con uoi , ui 
andarete diportando per quelli cohft 
torni, ch*io vi afpettaro poià pranfoy 
& co n quefto vi làfcio , t 

Nean:V ^ fijiciffima Signora gratiofiffimà 
ueramenteSf incomparabile benefat 
triee deirhuomo , ornamento, del 
MòndtK &ueia tutrice delU Viitù^à^ 
Dui» Hora cnedici Neandro mio? ecco vk 
cibo il frutto de noftri amori , fmttd 
tanto defiderato , frutto abondantc , 
& pretiofo fopra ogn 'altro frutto del 
la terra, & del Mondo. 

Nea- Doicils.anima mia, confufo nella pre 
fente allegrezza , & foprafatto dalla 
cortefcbcneficenza di tua Madre > & 
mia Signora non poflb articolar la 
voce ,• ne fo quali formar parola y & 
quel molto che donerei, & potrei di- 
re,fi riftringe in un tacitò, & reueren 
te ftupore (S tanta ventura , & fe pur 
poflb refpirare,& vfar quefta lingua > 
Se quelli iènfi, tutto mi riuolgo final- 
C 3 mente 
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meàte in te, & da cc coafeflb di fico-’ 
nofcer il mio bene , & la mia felicità, 
Sccònuengo proromper ;^punto ìvt 
quella efcandcfcenza di giubilo ,bc- 
ilcdicendo rimpietà che no ulàto nel: 
.Tabbandonar per te la Madre, &!*/ 
Nodrice mia j ringratitudine con la> 
qiiale ho lafciato molti amia , Sf ièr-: 
ttitorijia cfudeltàicon lamialc ho pri^ 
nato me di molti commoni oaturaii 
ho fpogliato, fi può dire, la calà# 
mia , de i propri j ornamenti por unir- 
mi tcco. p felice impietà, òauucntu-i 
xolà ingratitudine , o dcdcifiìma cru- 
deltà , che mi fcorgdftc,& mt aprifte 
coli fortunatamente l*adÌto a tanta: 
picà,a unta gratitudine, tt tanta 
nignità. O bdlcjsze,ò gwtifi»ò 
mr,ò leggiadria’, ò ^perc dolci fotìt' 
8f impcriofi Tìranni,^cimpo(leflà-p 
tini con amofolà Violcntó di fliieftr 
0 £ìchi,di quello core, dì quelli lenfì> 
di qucllQ intelletto , & di queftaani- 
“ ma , dii rapille a me lidio per donar- 
mi poi a me fteflib; Ecco ciré J&tto vo- 
ttto , gioifcD con voi , godo in voi ^ 
Ipicndo per uoì,& èpur gloria voftu 
ogni mia honotcuolezza , è vollrt 
- * V gratta , & uottro dono .tutto qiicllo 
ch*io poflèderò di gundein audio 
Mondo , & che goderò di amabile in 
quedauica. : 

Vita' mia cara ssio non do^ 


. y] 


.V:fl 



T E" R Z :0. 28 

ini di haiier laiciato colà alcuna pW 
tCjdcbbo ben gJoriamii di haucr con 
facrato à te quella vita,& quanto ho^ 
Le Iodi poi che tu mi dai,Neandró 
mio, fonorefldfi appunto della tua 
virtù, fono Iplendori di quella belli!- 
fima anima, che amandonii quanto 
fa,honelIa i miei diflFctti,'ilcula grcr- 
rori^magnificajlc pur c'èjqualchc bel 
lezza, & illuftra quelle ombrc'divir^ 
tù che lènza lei (ariano olcurc, & im- 
perfette imprélfioni delfanimo. Se 
del defiderio mio . Se per m^o del^ 
la noftra vnionetù godi > tù gioifef, 
tù fpIendi,cor mio; tal piccola ftuiila, 
accende gran lampada, douc lì con- 
lèrui moho,& nutritiuo hamore,lèii 
za il quale inutile làrebbc la étuilla • 
3c imponibile la coptinnatione del 
lume:i meriti tuòi,Ietue virtù,Ie ^n-* 
ditioni illullri della tua petlbiia fono 
vita di quelle grandezze che da meri 
fi porgono;& io con loro debole , Se 
poca fauilla appunto (onficuradi e^ 
uendermi,& dilatarmi fàmo,fii per 1 *- 
vniuer!b,& di uiucr teco fiuioriu mi 
niil:ra,& compagna delle tue felicità* 
Etcofi confeiIàr<b che fiano beile le 
bellezze mie , coli amabili i coftumi i 
& la gratia , coli riguardéuole la leg- 
giadria é*! fapcre. Et (è quafi Tiranni 
s'infìgnorirono di te, non fu lan^a 
iàaprouifa violenza loro, quanto il 
C 4 nigno 
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nigno affenfo tuo,ne tanto^ettuólà 
rauidità nell'acquiftarti,quanta cor- 
tefiflìma & fàcile la prontezza tua nel 
l^^onorar loro della tua grada , & eC« 
(aitar me nell^amor tuo . 
l7^4».Bi(bgna ch*io ceda Dulia mia,& che 
vinto dalla fourabondanza della tua 
cortdìa,creda quello che ti piacc,con 
tra la confeienza di quello che lènto i 
Entra,(c.cofi ti pare, a ritrouaiì la Ma/- 
dre,poiche la Corte non fa lungamen 
te ifarfene lènza la Seruitu,che in tan 
to farà forfè tornato Areteo, & porre 
jno ordinar quello che fàhilogno per 
^ 1 Iccolènoftre per goderci da douero 
; ■ -poi in una cara , & reciproca corri-r 
^ feondenza di amore., & di uolontài 
ie io hf cmefto mentre jnandarò T ols 
ino in cala nua per vn pòè& di n^o^ 
tio.- : ; riv : •' ■■ ■ :v-;: 

^ul Vado,& ti afpetto quanto prima. ^ 


Tolmo afcolta. ' 

[• Tei, Rìngratiato fia lo fpuntar de primi 
albori:© toccherà pur à me ancora di 
1 1 parlar hoggi ; non credeuo che fi do- 

p uelTero mai fin ire quelle guardie, que 

i derrate, quelle fìnte, quelle contra- 

I pallate di fchermaamoii^olà. Eccomi 

I ■> 5i^. 

I f^earnVà. correndo in cala mia, etroua Ifi- 
I . chio.t’introduca da Icha mia Nodri- 
I \ce^z quale darai conto, come hog- 
I andare al pofièflb della Do- 
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tè di Dalia , conforme à quafito hat 
(cntito,e pòi la pregherai ^r mio no 
me che mi proiiegga di qualche dinl 
To per poteruenire à quell'atto cori 
quella honoreuolezza che fi cohuie* 
ne. • - • 

Toh Non farebbe meglio a ricercarne udu 
fira madre ? 

: pèrche la Patria tióìi M'àiuterà'* 
Èòfi faCilmehtCjCome farà la Càfa prò 
^ria.Va pura lei,& fa quello che ti di 
cp,& poi ritorna con la rilpofta in Pa 
dazzOj& s'"iabèn difcemo , ecco che 
.appunto Ifichio efee dal nottro corti 
-fe^Hòra non perder tempo, 

To/. Si ueramcntèjhora andateuenc pure, , 
‘^&lafciatefarcàmc- ■' 

SCENA seconda; 


TOLifO jtnUft. IsrCBlfì Qtir. 



troùatò- Signor Ifi-^ 
chioi- ' 

mi trono un Signor 
a buon conto^efee Dò- 
mine farà il retto-: Bei» 
troll ato Sig.Tolmoi io 
Laii.bbiarejiè'ben non 
fon coFtiggjano . 

Tu hai una buona ciera , eofirche mi 

aiiài* ' 

C j 
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Jjieh, Eh Catello con Qióo che non, umla- 
mo coli alla granUe come udì altri 
iQortigiani j però iè la paflìamo fotta 
ilpiediocre un tantino, & uiuiamo 
ancor noi, ^ 

TjoI, Patrigea Ila oene ? 

IfichiJ^tnìSSkmo ì >, ' ' '* ; 

ToU Eticha? V . 

^cir,M?dclìmamentcbeiw>ma I’ufla>S: T- 
altra & ciafouno di noi di 
^on gran defiderio di iàper <|ualchc 
miouadìNeandro? 

Tei, lo uengo appunto à confofarai tutti , 
& ad afficurarui che hoggi ij npllro 
fortiinatiffimo patròne 
feflb della DotepromeiTagli* 

Jjich,%iogei Neandr<> 

ra defle dignità temporali ? 

Tei. Hpggicerasfimp^mà- ... 

Jjieh.HcHmc & cheTuoldÌF%ueftsi -rì/ètua 
dima. 

Tel, Ma a bifog:!« >ch^io parli’ cp# 
Icha. 

JjtchjQui c’e d?I torbido j ha pioinito alfe 
Montagna , quello «correr dalla Ba- 
lia, npnTha'tropf>o del buono ,& ciiQ 
^vuqi cu da Icba ^ 

Tel, Ho da parlarle per coi^ che iifipoiru* 

Jfichf Per nóme mo , p di leandro ^ 

Tot, DiNcandto- 

J^ch. Et che cola può uojerNean^^ 
.eba^jcheflpalohabbi à ^peranch'- 


. 4 ' 
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ni; [ TpU Xo fàprai tu anchora , ma ialciamigli 
(jfci j parlare. ? 

bf j^fj&.Quefti sfuggimenti, quelli gìuoch? 
isv iJiMallro Mucchio mi accrcKono il 

I lblpetto. Fratello mio io fono alja cu- 
ra di quello palazzo , uogliofaperc 
chi entra,& quello che s'ha da tratta-, 
re per ficurtàcommunc & per ht> 09 |r 
delfofficio. 

Tot. Poter del Ciclo tu lèi fatto terribile 5 
tu m'hai, àdirtela» «lei maftino dahor 
f to : io ne. incaco alle fentinelle , alle 
oiD, fe . ff 11 arde per la fanità , & a gli officiali , 
li l de Pogauieri.Volete ueder fe ho rob- 

Ipa’ I |>a da ^ fc p’è qiialche fyodo f ^ 
' Dianolo non fai chi fono ? lop pur 
to' f fernitor come lèi tu; ^ in fine non ce 
^ do ne^ te,ne a cento pari nioi di fidcl 
tà & di àmore a coteiio palazzo. 
ai [ tfcB, Canzoni; eccoci a i paralleli', ù dico 
i che perche u conoico appunto uo- 

}| t glio faper quello che hai da trattar 

I con Icha- T u fei TArdite , Fratello^ 
I ' sfaeciato coincuga natdca.nel foUio,* 
i. • ne; & ella è è u na pouera émina lem 
: !•' pliciotta. Chefoio';ballaroahneno 

queUoche mi dico ; in rijftretto Tot- 
mo , ia vna parola tu aoi> catterai fe 

* ji.òawcomro.itaichiilwtt.o. ; - 
. Xot. Se io non mi riflbluo di contentar co 
•ffui,e^ è otti nato come l?n dioueV 
termini <ie li po^goiio ne’ podfifi., 
iche non. fi mu.QUono mai dai iu. 9 §hli 

C 6> loro. 
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^5ro,fè non con lungezza di lite. Ifi- 


chioip uengoin fommaper dinari* 
Per dinari ? 

To/. Oche ti dia il Monte d’Ancona ful- 
l’ò^To dèi coilo,che Diauolò hai ? pcf 
binari fi, , ' 

tfiér. Appéna Ictè ufcitf di quella cala con 
tofi bella Secoli ricca prouifione,& 
hauete hormaifcialacqiiato ogni co- 
là^ h Iciagurati', ò pouero Neandro 


ToL _ che quello è vn’altro tenore# 
Jfichi Dico che tu vada per i fatti tuoi . 

ToL I fatti miei fono l’entrar in cQtefto 
palazzo. 

Jfich, Qui non entrerai tu. " i 

ToU Et perche? 

Xjfch. Perche non mi piace : Se perche non ^ 
•foglio, che fi fornilca di Ipogliare af- ‘ 
•fatto quelle infelici llanze , intendi-# 
lo ? tanto più che non ha molto , che 
m^è llatò affermato , che di quattro 
■ehc voi fetc con Neandro^tif fei quel- 
lo che gratta. 1 

rp/. Che vuol dir grattare? io fon huOto’ 
-mo da bene quanto altri che fi fia : 
*^«ion ilcherziamo Ifichio fuU’honore^ 
perche tu mi farai vfeire del fèmi? 
'ilàto. ' 

fftch* 0 arato , ò fèminato , io ti lafcìo fòt 
^uel cheti piace, & in fine ti comier- 
i puoi alla Italia : quello ch^ 



in mano di chi fèi .• Tolmo leuati da 
Quella porta per tuo meglio. 
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(, faccio , quello che dico non è per of- 

i. . fendei-aIcimo,nÌftèperferaircaipa- 

* tron i, & le ti dilpiace grattati. 

^ Collui è imbeftialito, & dice da do- 
g uero , fe nón m*aiiJto con qualche in- 

uentionè nó faro cofa che vaglia. Sai 
f che Neandro è tuo, e mio Patrone ? 
j Iftch. Lo so, &che vuoi dir per quello ? ' 

j. ToL Voglio dir che in lincio gli narrarè 
n, tutti quelli tuoi gentilili^i porta- 
ci menti . 

Iftch, .0 và digli quel che ti piace, che nort 
f, i mene curo ; & te ne do libcrilTima li- 
cenza. ' 


j^Tol. Da qui la mano.. ? 
f Jjich. Ah traditore,ad^nQ , piglia,dagli, 
piglia,m*ha fatto coli laura gàmbetta 
ch*io ho llramazzato qui come vrt 
bue al macello, & non mi polTo quafi 
_ rizzare; Jiqime Ha purlìcuro ciuetto- 
.ne da berlina ch*io ti vo for render dì 
fettimana prima che efebi di quella 
cala. ^ 
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SCEN A TERZA 


I modo cbc'l mondò ila 




AR'ETW.O Virttt . FIMRO FìWut\ ^ 

IlLOFRjMMOSXJsiO CurÌ9- J 

fità^ FllOTlHQ AmU- > 

tifine^ ' ' ' '\ tilo 


in gran moto per qtic-^ 
ile future dignità, ^ 
Neandro?, 

Signor fi fèntono va^ 
ri} i & ilbraciaganti di<>> 
cEi Io negàafiàtto come co^ 
impoffihile^dicendo che fa Corte non 
£k ai leggiero coE gran miracoli , Se 
che la rortuna pernlpetto tuo, che lèi 
la Virtù, farà contraria à Neandro. Ai 
tri Ioadertnano come già cofa fatta > 
Sene. fatino mille ichiamazzi d^alle^ 
grezza* Chi dice poi che facendo Ten 
trata,& pigliando il pòfifelTo , non Io 
ferà,.per'& porta pnndpale >mache 
per certe vie lèdete, & occulte, che- 
paffano dal Palazzo di Aulia, dalla* 
Corte alla Fortuna, ui h condurrà,& 
che di quella maniera la colà è posfi- 
bile.. Altri affermano pure che con la: - 
fcQjpta: tua,. Ncandro entrarà ficura— 
'ménte per la porta principale, ma iF 
IfeflofaràcondiÙQuato.Et in femw 
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ttia varie fono le ik»ndo|e 

uarietà de gl*J>umori ^ 

Tilop. Il medelìmo ueranfiente ho féntito 
anch'io, & polTo aifémiaie che eoa 
quanti n’hp parlato in tutti ho troua- 
to grandiflinKi 4ii»€rhtà di lènti- 


mento. 


i 


(■ 


Tdoi. Et io parimente ho hauntp a far ma- 
le i fatti miei, perche quelli che Io ere 
dono non làpeuano fpiccarnjifi dat- 
torno,^ m'hanno hauuto a iWoca- 
re;gli altri poi che non Io pofono ea 
pire m'hanno trattato da hngia^q 
intereiTato > & da pazzo ^ par- 
lata . , : 

jfr^ Figl.quenea menpn fonocqfon^ay 
uè , Sc cTfido m<^p piH di qtiejU[p cl^ 
mi dite : anzi vc^gÈo che iàppif tephe 
doppp il fatto notorio, nel 

la intiera a pmfesfione ottenuta d^ 
Bollro Neaqdro lennre^ó 
madifoordiiidipareri, ^^^pretar 
tioni (ftrauaganti4iw^^ dgl iupgptio^ 
cqociofia che do pef natura for 
dinato cifoli no a) de^e 

nouitìàj& àirimieifkar per quanto $ 
può-U oaufà delle de deg^aeci- 
denti ; perqneftp idu^ndo nel cor 
(petto del Mondp qtiej^^uneni^n^ 
to non folo mipu<>,q^.i];Mf^ig^^ 

■che rHuomo conia Sentitw , & 
la Virtù fi fia condotto àcoji graa 
<olmo 
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di ddr effetto anelerà ricercahefa’ ì! 
liiodo,& la verità della cau(a.Ma per- 
che li come auuiefte nel uedere,che fe 
condo k difpolitione,& Talteratiónc 
di qùelti llromenti uifiui ^ fi ue'dono 
diuerfamente gl"* obbietti alterati nel- 
la quantità,& nella fteffa qualità de*- 
còlon,cofi lècòndó le pamort!,Sr gl*— 
iffetti de* circolanti farà intefo , & 
dilcorfo quello fucceffo di Ncandro 
& faranno difcordi,&di diretto con- 
trari fra loro gK attributi & le caufe 
che fl cófideraranno in elfo. Alk qual 
Còfa le ben non fi può aflbhitamente 
limediare^bifogna però che fi sforziap 
ino per k partè riòilrl di operar in nao» 
io che alméno la finiilra' interpreta- 
xione noti fia attiua m nqijma pafiu» 
né gir interpretatori , doè che altri 
Ixab wa à^ giudicarci più tolto la 
corrottiòhe del fenfoproprio,che per 
reffifiénte uerità dellé nóftre opere ► 
Bt queftò cónfifte principalmente in 
Xioi altri lèruitorij poicheNeandro, C; 
3 [)ulia hannò daefifer in tutto c pci 
#uttò guidati dà noi . loperme non 
Jtni partirò dal giull0jerdall*hoQefto5 
He nauerò altra mira che ai bene, &r 
alla perfetrioné della’ uka. Erfe maf 
làirirtu operò conformtà lè Itefla,- 
donerà operarekppnftto in quella 
iqinenza di CTadoidÒue hitteleattio^ 
colpicue^/^ detono conlb» 
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guentementc éfscr laudabilijSc enem 
4>lari. Il medefimo bifognerà che fac*. 
ciate voi ancóra moderando, voi lleC 
lì nel fbuerchio de grafFetti Vollri, & 
feruendo con maggior granita, & cir 
cofpettioBe,che nonhauete fatto fin* 
bora. . ' 

Veramente Arfeteò il tuo dilcorfb è 
fomigliànte.a te medefimo tutto pru- 
dente,tutto ben fondato. Ma per vita 
tua,come habbiamo noi à mutar mo- 
do dilèruire ? > 

non dico mutare, intendo., & di-^ 
co moderare come farebbe a dire , tu 
che fei la Guriofità hauendo in ogpi 
modo à reltare appreflb airhuorno j 
hai da rimoucr da te quella parte, che 
jubhauer del vitiófo , & deirinfop-r 
jortabile,^ renderti feruitor ben deS 
: iderofo di/feperle dofe > ma nafcon- 
der, & ricoprire con temperamento 
moderio quella auidità impetuolà, 
che ti conduce tal’hora a ricercare ia 
dirtintamenteognicofa,& tafhora 
più tolto il mal ch*il bene ; perche fc 
rhuomo per natura ha da defiderar 
di iàpere , ha da vfiir anco coli fatto i- 
ftintoco’l temperamento della grani 
tà, & della ragione , & fpedalmente 
conllituito in dignità.Cofi tu Ambi»^ 
rione effendo feruitore neceflàrio all* 
huomo,perclie fenza di te non cono- 
fcerebbe, & non appeùterèbbe l*ho» ' 
“ nose'. 
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More , &rà dibifo^o , che in queftM 
mutadone di ilato cu ti contenga tra 
i confini 24>punto di ana augnata 
moderatione, fi’chcceflàndo di riccr» 
care con tanto ardore , quanto fàcsui 
prima dignità ^ & potenza; tuuada 
con fègreta , & cautelata prouidcnza 
di fpinto nobile defiderando , & ap- 
petendoeminenza divirtùj&r di per» 
icttionc nella medeiima eminenzadi 
grado . Et cu Fama parimente non ti 
curarai di ridir coli facilmencé ogni 
cofa,^di propalare ogni minutia; 
ma prohirarai d^aftenerti dairufàto 
tuo quanto potrai,^cendo un'hono» 
rata violenza à te ftcflfo , diuenendo 
ièruitorepid vtiìe, depili frutcuolb al 
patrone : il quale fis lènza Fsma viue^ 
i^be appuro morto àie ftéiro,& à gl* 
altri 3 cofi con laloquacità > & con la 
incontinenza del far fàpcrtutte !e co» 
fè fue,uiuerebbc inutile a felleflb , Ss 
ridicolo à gl^altrùNel medcfimo mo» 
do potrà anco il uollro compagno 
Toimo regolar il fiiqardircjSt che fee 
uà al patirò noscou animolìtà» nelle ini 
preit^randi, magnanime» & noM 
con i$^ciatezea prorompa, & 
punti in ogni indecenza di bperatio» 
ne* Ss di quella maniera figliuoli ca-« 
rilfimiibn ficurojclifi viucremo tipo* 

£ttamente , Se con feiicità,& co*l 

ibo Keandtogodenemoie grandezze 
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terrene mal grado dellaFonuhajSc de,, 
ièguaci Itioi.Ma per due pàggi di epr- 
te rinuidiaj& la Mormoratone , Uoi 
veneintraretein palazzo, ch*iouo- 
glio vn poco interrogagli, & veder di 
fottragger qualche colà è mio pro- 
pofito.* 


QVARtA. 


r 




p frONÒ Inuidia^ GOKGISMO M(nh • 
a; ^ AKETEO Vir/Ò, 




eco il Maggiprdq- 
mo,in àrucHo Gongif 
mo , perche le ne viene ' 
diritto alla volta nottra , 
coti vn fapercilio nuuo 
iato che minaccia ,nem 


s KonojGongifmodi doueii viene f 


ìon^. Signore,fiamoftati vn potoà di 
porto alle danze di T icho. 
Jrtfr.^^erto è il uoftro sfbgamei^ ordà- 
nario;in fotnma per lo plùloinuidiap 
& la Morniorationefe la palTanoooiji 
la Fortuna. Come ftà Ticno ? che di- 
ce deiraccaiàmentodi Dulia. 


'to. Sta beniditno de quanto a DuHaiè n*è 
, rallegrato affai. 

Vr^r/Etnon dice alt 
1^^. Et che viTrti rf» 


i. 
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Aiet . NdB'penfa di doiier céder queftc flafi Ufo. 
z^e , fc confegnar la fuaà Ncafìdro; i ’ 
poiché runione s'è fatta con cofi . / 
ratta prome/Ta? i 

y/#. Con noi non ha parlato di quefto ne« ^ 
gOiio» 

Gòng, All'erta Ftono che ua uccellando^ 

merlotti. ^ 

rAret. O fe non ha^ parlato biibgnara beik 
chcneparli,ò che lenza Parlare ceda* 


Ila uerremo tutti à pigliare il polTelIb. 1 

CMg, Io credo yeramcnte che eglijipn uè f 
fappia cp^ veruna. . . " ^ 1 

Coli credo anch'ioé ] 

Se non lo fa; uoi , poidieiéte tahtò 
wtrinndiiiuoijfetegliélplapere, che T 

f rara le non bene, & poi potrete litor | 
nareapalazzo^doue meneuado hot 
bora a dar ordine à quello che occor 
le in qiieltoparticolare.Coftoro farà 
no accomirv^atiflimi melTaggieri;rr 
Jnuidia, & la Mormorarione uera- 
niente bifògnaUa:che facelTero que- 
Ilo ufficiò con la Fortuna.Hora 4>edi 
teui cl:wjio me ne uado. 

Va come la nebbia aH’apparir del 
iSole;ò come la fti ria de fiumi, che ù ti * 

waddolTograr^ini,gl'alberi, ècìcfk 
- brjche.'phe ti parohanno ordita, la 
là a modo loro 
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fì/o. Fratello non perdiamo tempo;hotifi>* 
\ chiamolo à Ticho,& aiutiamolo do- 
' ne fi potrà , masfìmaméte poiché egli 

L di già n"ha qualche odore, & ila pen- 
\ iàndo di opporli in tutto, & per tutto 

I à quelle loro machine . 
jons* Andiamo pure , & vediamodi trap- 
polare quello gufFaccio , che & noij 
creddlì ancora di vederlo* fpeUare , à 
forza d'aequa bollente .Vorrei perder 
la lingua. ' :« 

) SCENA QVINTA. ; 

a 

IC H A Cafa . TOLMO Ardire . • 



Vello che mi trouo ToIt 
mo mio, quello che ho 
potuto raccòrrò : ecco 
IO te rhò dato j mi lo* 
no priua de i propri or 
namentijmi fono polTo 
dire fpogliata del meglio , ch^io mi 
trouauo , portarlo tù fedelmente a 
Neahdromiot&inlieme , lèpurn’ha - 
bifogno,riducigli in memoria rappre 
fèntagli TalFetto mio , il quale poiché 
non ha potuto uincer il tuo indurato 
proposto di partirà da noi, anei uin.^^ 
to s’c intieramente fottopollo alle lue 
eoglic jinuifibilmenteTaccompagna 
doue fe ne và » & conduce. m« 

fiior 
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fuor di me fteflà a ritrouarlo fpefib iitt 
queftadoloro fa lontananza. 

T^l. Quanto Neandro fóeri , & confidi in 
te prudentifiìma Iena , lo puoi cono* 
feer da quello, come t*ho ditto anco* 

' ra,che a te in quella fuo urgentiHìmo 

bifogno ha uoluto ricorrerc,& feopri 
jrcjcome fi dice, a te le piaghe fue. Per 
«he non è diibio che douendo egli lo 
llener il grado fuo, ha fpefo di già 
quanto hauea , &era hormai ridotto 
aircllremo; & le non era fouuenuto , 
o che glibifpfenauaabandonar la Scr-; 
uitù , & confcgucntcmente le future 
' grandezze,ò uero màcardi reput'atio 
ne,& dìuenir fàuola di palazzo ; per>. 


che Tappi pur Signora che la lèriiitù 
di corte per lo piu vuole dinari; mairi 


un colpo fi recupera poi lo Tpefo , & fi 
mohqufca à migliaia,come credo iqv 
punto che tu ititenderai,& prefio; per 
che ho ^otito kx medefimo Aulii^à 
dirgli, che vuo e in ogni modo che 
ho^ivadaalpofiefib deUa dote prò* 
aie/fagfi. 

Seh*,CoR Tpero,^ cofi confido;& fedal co 
re, 8c dalle uene' iléfiè occorrerà trarfi 
il àngue per ^me ovo,lo fiirò 


pre uoientier^per fòccorrer ai mio ci 
ziflìmo figHo,iiqiiale & pemerà , co* 


jne m^affi3rmi,à quefio fiato di iàfici* 
te ne prego quanto 

ppfibycfi'io M fi^uhito auuifàta* 

> — ' Signo- 
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Signora ficuramtnte tu(àràìlà|:rfinii 
S che Io fappia , ti lalcip felice, 5«r ti rac* 

/ comando la mia perfona con Ifichio, 
^ perche Tho acchito in gran colIera,& 

**■ dubitaua quali ch'alia partita miaha- 

uefle à farmene unafeniauina. 


ìtha. E pouéfo Ifichio vcfamentc che non 
fa far male, delie ripofareadefTo, & , 

fèbiibgnarà accómmodarb ben iole 
j cofe. fiora và, ^ di nuouo ti pregol 
I tenermi ricordata a Meandro mio. 

^oL VoIentieri,voIentieri, Volentieri. O 
, chancherohopur hauuto il bel piace “ 

• re a veder à precipitare quel pitalac- 
; ciò d'Ifichio, ha ralTembrato appu nfo 
vn iàcco di cotone . E venuto in cala 
gridando , ftridendo , che pareua vii 

Ì J Orfo bartonato , ma s'è andato liibifo 

à rinuerfare fopra iHetto, doue credo, 
che tuttauia li troni accarezzato come , 

L vn banbino. Ma ftiaféne pure ; le non ‘ ^ 

iàceuacofi al ficuro non' mi sbrigano 
daluifenzamaggior rottura , & non ,, ^ 
^iveniua fatto di feruire al patrone 
come ho fatto eccellerttiffimamentc. 
Poueralchas'è canato lino ranella. 
Hora sùairandarc, poiché la cola 
liUìlcita coli bene. 




ATTO Q^V ARTO: 

SCÈNA PRIMA. 

' ■ '■ - ;■ . >- 

■N E A 2fì) RO Jiuàma, 3VL I A SeruU^, 
ARRTJEO Virtù, TI MÈO Rama, 
Ti LO TRAM Mosi NO Curiojità, 
ÈIZOTIMO Arnhìtióne. TO LMO 
Ardire, ELP ID I A. Speranza* , 

iSICàia -btÌQ,aÙ^^nel^ii., \ 

Tltnà iùfìunh, TTOàó Inuidi^^^ 
- *0.0 à Ì,S_ M O ' Mòrmorattojìà , ‘ ^ 

éiUafnefira, ! ' ' 
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[V L I A mia ioldffimaadft 
due vuoi pure , che Elprdis^ 
^ (e rte Venga Cori nói ? j 

Qiiella, Nodr^céi’ 
Che da primi antìidèlla vit^ mia jino 
à queR’horaa rióri rri'ha ahbaridcinau 
filai , cóntent^i pèrb’ Neandro mio^ 
nbìtulìfecoqueft*àtto di mala: 
creanza di abbandofiarìéi iri’^òccafìoi 
ne di rarità allegrezza , & tanto più 
^'e Colpe fai, ella, è la Spennza la qua 
lé diAcilmeÌÌ£è|^ii^ fchntpagn^ dal 
W lexuit lì , 

Horz 
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^ean. Hóra le coli piace à te refto fodii^ 
fatto anch*io 3 & veramente che la 
Icruitù lenza Speranza manca ap- 
• punto di Nodrice , & di compagnia 
troppo neceflìiria . HoraAreteo ec- 
coci Qui , che habbiamo a fare . 

Fatto fapere poco fa à Ticha 
per dui paggi di corte che noi anda- 
remo hoggi per pigliar il polTelTo 
delle Ibnze , de di tutte le conlè- 
guenze coli d’accordo con Aulia 
noftra Signora , di modo che a que- 
fta bora Io sa , & credo che non oc- 
corra altro fenon di mandar uno di 
coltoro a lignificarglielo di ndouQ^ 
de far aprire le porte. 

Jtjich.lo non crédo per un pezzo di uo- 
Icr vfeire di cala, per non haucr a fi- 
ceuer de graffronti di poco fa : il 
mio pafia tempo larà per bora que- 
lla fenellra , & vada il mondo come 
li vuole , & tanto piu che llando al 
balcone in cala fua , a me pare che lì 
polTa commodamente veder a tra- 
^gliare il mondo lènza raggirarli 
inquietamente fu perle piazze, & 
andar anelando altrui , & confu- 
marfi la uita . Ma ecco Neandro con 
la fua famiglia , certo deuono voler 
adelfo , come dille quel befiiale di 
Tolmo, andarlènealle fianze di Ti- 
' foft venuto tanto à tempo', che. 

D mente 
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niente meglio , per veder m tapetd 
appunto tuthi quella hìftorìà- 
Ke«».Firaco vattene adunque tu che la 
Fama lèi à dire àTicho , che fé rie 
-veniamo à lui , & che fàccia aprirci 
le porte; 

T/wjtVolontieri Signor, oh là nonvdi* 
"te ? 

J/o- Chi picchia là ? r.o c- i 

P/>w.-Son io. £ > 

F/u/.Chièquelio? :• 

P/w^Fimeo Coppiere di Neandro . 

P/ 0 . Che dimanda la vollra famolàcica* 
. ileria? 

P/w4^cfto è uri parlare , che hàdelTiri-' 
Imente. 

'Sto, lo pailobener, & da galanthnomOy 
circa à qudL’infolente volha Ec- 
icellen 2 a>menbeper la gola : con che 
4juando non volefte perauuentura 
andar alle forche , vi lafcio à i Cer- 
bi, che vi leuino le cataratte da gì*oc 
chi . . - 

J^c^JiiCpQfh molto à propofito . affè che 
da quello principio fì può fare una 
fàuorit^ congettura della fine di^que 
ilo negotiq ? ; ’ • 

Tim. JOh là a chi dich’io ?.. 
Gez^^Chi dimandate gentirh'uomo ? 
Sim.iO collui parlapiù ciuilmente. Sol, 
ièruitore di Nèandro Sr vorrei per 
^qiqe Tuo parlare eoa Tkho . . . 

tl* Tìcho 
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Gd». Ticho honidà auHifenza’ che fé gPè 
•sferrata lainula.* ’ 

Tim, A propofìto : bora non andiam pér 
^viole j aprite & àuèrtìfì ch*il Mag- 
giordomo è qui che in fine ha pur 
auttorità fopra di voi altri . 

Go;/^. Il Maggiordomo è qui? Maftro Sem 
-.pronio dall’acqua vite è qui ? Ho- 
.raper arte^^ & per parte ad hono- 
je , & gloria di lanua fum rudibus; 
vada là Signoria vortra correndo^ 
scorrendo al Tuo patrone , & gliìdica 
"che le vuole entrar quindi in quelle 
Hanze altrefi , mandi perfona che 
.habbia più gratia di lei nej fare un’»- 
-ambafciata . Perche in confcienza 
Capete pur caro inaeltro Hiprogrifì. 
fo , cne voi cicalate per Io più & 
non fapete .quello , che vi dichiàte y 
di modo che’l mondo ui hà per vn 
'baione , & per vn bugiardo , & con 
•quello vi lalcio . O beH’ambalciato- 
re , ò garbato ; torna, torna> nel tuo 
paelé che non fai per me . 

Fiw. -Signore, Ticho nórifponde;&due 
paggi di corte uno per fìnellra lì bur 
janó de fatti aollri come tanti Bar« 
Ijaianni . • i 

Ne«;i.Debbono burlarli di te , per qijalf 
che tua balordaggine . Vanne tù 
•là Filqpramrpofino Sf uediché cili 
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R7t»^iEccomf Sig. O di ca(à ? 

F/«. £ fatta la limofiaa : chanch'ero à fot 
■fantù^ 

Fì/«;>,Parti che babbi ciera di fbrfhnte io? 

Fffi. Perdonami, volli dire malcalzone . 

JihpMotz lafciamó le burle^credo che tu 
:mi conolca ,ò tu di à Ticho che 
Neandro è qui per en trare in coteftc 
ilanze,ò tu lafcia che glie lo dica io. 

F/e. T icho fà la nanna,& non lo deftarei, 
iecredefll di uederti alla berlina . ' 

Gmg^Oh. la che nimori Ibn (jucfli ? che 
creanze ? doue fìamo , in chialTo / 
che dimandi? che vuoi?chi ti màda? 
moUra il paflà porto: pofàte le arme. 

Fih»/«Figliuoli la burla troppo lunga in- 
crefce: 8r con patroni non ha punt» 
del buonojaprite alla mal’hora 

Otìng.B ha co*l maranno,che ti pigli : chi 
fèi ? che vuoi ? 

Filip.So n Filoprammolìno cameriero di 
Neandfo, non mi conofci? & vo- 
glio parlar con Ticho . 

&ngMcSer Fa la primiera airaiino, à prò 
cedenii da reai CinMro,.Ticho s*ac 
concia uapaio di foippini , eflèndo 
hoggi fiato inuitato alla fèlla , doue 
ha da ballare alla gagliarda ; ^ per 
tanto non figli può parlare; & poi 
che tu fèi la Curiolità , che ticono- 
. ico,à parlarti d'amico , prima di ue- 
' llùrà^'thenon fd andato »£ird 
. ^ 4 ' uè* ■ 
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Vederla ventura ? ò vero da qual- 
che Aftrologo amico di quel Farfal-' 
/Ione del Maggiordomo, perche non 
hai procurato di fàperc , fc quefto è 
giorno felice , ò nò , per trattar coli 
ntto negocio . Fratello fi dice che 
chi non ha lènno habbia gzmhe, & 
-per tanto sfratta che per h^|^i qui 
non facciamo altra felta. Ogaiantc;^ 
o come par buono fc ne va lauio 
uio:o che bel bamboccio . 
J/fch.Ecconc due chiarir i: per mia fe che , 
andiamo ben alla via di farcofa 
propolito • ; 

TitopSignoi facciali proua di qualch*al- • 
tro,perchc ò che fono ubbriachi ^ o 
che da douero non hanno voglia ' 
che tu c*entri. ^ ’ 

2iT«i«».Mi marauigliauo che tu ancorala-^ 
pelli far vn feruitio. Filotimo vatte- 
ne , & di à coloro che non mi faci- 
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no dar ne rotti , cfaé aprine & che 
fornifeario. ' ‘ 


: S-X.D 


Aret,Sid.ì grada perche la colà comincia ' 
ad annoiare. ' . . L i 

JiTo/.Farò quel che potrò.Su eh la Ftono,* 
Gong.finifcafi di burlare hormai. 

Ito, Hora li che collui vuole effer aperto 
poiché ci chiama per nome . Patro- 
ne qual aura feconda, qual uento 
propritio conduce vnquanco il vo- 
llro fpalmato legno à qlti noflri lidil^i • 


•v; u 


f 
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Per vita’vollra non più; > Neandroir 
Piilia, Areteo fono qui tutti vn pds- 
20 fa, & con troppo indi^nità.uoi It V 
fette foprafedere , qui in illradia , &- 
<x>n troppo difprezzo . > 

Tto. In rilhretto che uorrebbono. . t 
V ogliono venire a pigliar il polTeflb^ 
delle llanzeiècondoì'oxdinc hami^ 
tpHaAiiIià. .1 

^ Ito, Ògn^'altro chetu^ che fd f Ambìtio» 
ne che me f haudfc dettò, fcertocnon 
giièlo haiierei credutola dirti il vera 
penfauochegf altri burlaflero ; ina: 
perche vedo che tu dicida vero, fep-T 
pj;ch^ bifògiià paxlar chn T icho . v IVI 

Tilot. Q Ila bene aprkchd gli parlerò io, ; 

Tto. Qqi^ijlocè troJ>pma ,*i'oh ?V c 
Tilot. Et perche troppo ? . J j .1? 3 I 

F/^j.Dùnaf^àGongifinovVi u:. 
F//<?/.Gpngifmo percne nón.épuò paflar ^ 
con Tieho , &, maffimamenie eoa * 
eg)reffp ordine, di' A ulia 1 ' ' 

Gwj.FratelIo quelli fono fegreti troppo» 
importanti,. tu noh rhi cauarai pafìè- ' 
ri ai bocca. Ticho è huomo da bene" 

^ - y. npn fa difòiàccftad; huomo viuen- 
" ' te,cpme le gli parli dirà fodisfettio- ' 
rione ad ogn’vno. ■ ■ . 

Tilot. lo fon aui a polla per parlargli . - ; 

Gong.Q quelto è troppo . • ; - 

F/7o/.Et.perche troppo ?v ji lìf’: ' 

’Gtf^^.Qitnindja arFtòhó ; cj ^ c lif. 

I '' X 
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% r//(7/.Ben qucflo è un girandolare molrd 
I dishonello sfacciati, fcnza vergo*. 

:j gnàhóra iicneauuederete- 

^^G(?»^.Senza collera macftro Qufs velqui. 
O che vaierebbe il uiuer infìeme,fèr 
uire ad vn medcfimo patrone, & 
non potere burlar alle voIte:da doue 
ro vuoi entrare ? bora Iti vada vna 
vacca per vn toroivoi ehtrar da reai 
corteggiano? r .’7 

r//(ff/d^.oter (kl Mondo, ò -per quello fon . 
venutol 

Con^.Si 3 o per quello te ne puoi ritornar ■ 
ancora. 

Giuro alla uitsLmiaj che sfiori poffb 
hauér nelle mani ti voglio llrpzzare.- • 
G#»^.Piano che non farà altro ^ co’l pri- 
mo llernuto ui paflarà la llizza. Vat 
tene pur cantando. Deh tornami nel- . 
grado onde m"hai tolto, quando nc^ 
a te nè ad altri s*apre T vfcio. 
Ff/a/»Ritorno anch*io Signor come gl’al- 
tri burIato,& Ichernito infolentifli-i 
ijianaente. * . ' t - 

Tal. Horatoccaame: uada ch*jo li. fac- 
cio ap^rire: non dubitate 'Signori , 
non lapete ch*io li fono l’Ardire ? 
N^^^.Tenta tu ancora, Sr fà quello chr 
puoi , le non bifognarà prouederci- 
poi per altra llrada. 

^ cne pagherei,che collqi -folTe ba- • 

i ■ lionato ueder di qua le mie uédettei 
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ATTO 
Tei, Io vo picchiar primiePamcnte in mo 
do che mi Tentano. 

F/ff. Saldo alla corte ohla icoftui ò ch'- 
egli è sbirro , ò ch’egli è corriere . 
Haueuate paura di non cffer fentito 
à picchiar un poco più gentilmente. 
Tot. Horaparoleàmontejapritesù. 
fto. Che ra lo mio_ amore che non uie- 
ne,ramor d’un’altra donna me Io 
tiene, hauete mufica galant’huomo? 
La mufica farà va poco ftrepitoGi, 
uedi. 

Perche ? fete forfè contrapontifta 
di campanili, ouero il maftro di Gap 
pella de cornacchiotti ^ 

' tr</. Saprai chi fono, infàmafbello,quan- 

do fcntirai fgangherarti cottile por . 

te,& gettarti dà quella finellra. 

Gongifmo; Gongifmo vn coltello, 
dal manico negro fratello per ilcon- 
giurare quello nemba. ^ * 

1 tol ^elle belliuole mi burlano da do- 
[ uerOi 1 rr % 

j Jfich.O meza dozena di fallate adello , le 
pagar^ùvftó fetido 1: una. 

I Goi^.Stronzp diporco rolTo gettati alK- 
I acqua thè non ti conofeo : patrone 

' mio lafciate viuer in pace chi non Vi 

da fallidio. 

\ 7ol. Volete aprire,© nò ? volete obedire 
al patrone , o fi &ccia qualche pazza 
f làfiolutionè. ^ r ,, 
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<?^«_^.Tolmo,ch'jopur Ci riconolco , dici 
da Vero ? 

Tol. Ojfètipare. " 

Cv?tg.O mi Dare cheta babbi delVifìna ,' 
cioè cnc tu iij fknìn difcréttione :: 
parebbeti il donerà , che noi per ho- 
norare il 'tuo bel mollaccio ftce^- 
mo torto à gFaltri che fi fonò parti-' 
ti ? Fratello noi non fiamo con mal 
creati , ne cefi poco giufti , gli altri 
fono venutia& partiti fenza entrare; 
ò tu ti parti ancora, oner ti ferma 
tanto cnc facci le radici* 
r#/. Ah canaglia à quello modo ; apTÀe 
su aprite. 

Tfc. Chi e là ? che modo di fòr è qneftol^ ' 
3Tr/. L*infolenza , & la mala creanza rfi 
quei dui ribaldcJli Ticho gcntililfi- 
mo,è caulà di tutto ciò. 

Tif^o.Se i pagp non hanno creanza,/^ 
doucrelfi benchaucrctii &pcrte,& 
per loroiche cofa vuoi ? 

TcL Ncandro mio Signore è qui coti Dii 
Jia , & uorrcbbe per appuntamento 
prcfo con Aulia venir à pigliar it 
poflcflo di cofefte ftanzc. 
r/r^tf.L'appuntamento bifognaua pigliar 
Io meco. Va digli rilìòlntamcnte che 
hoalfro che fare, per adeflb ^ Et imi 
altri,fia chi fi vuoiCychc ucnga apiic' 
chiare non rilpondetc più;lafeiat€ 
quello carico a me. 

D s Anco» 


' t 


Jfich» 



ritornafle almeno con quel gru-, 
caaccioinfrantQ •' 




altro che fare. 

T^f^n. '^xxo che fare ? Dùh'a. mia che : 
di noi ? Areteo che faremo ? 

J>uUat\o VLO^ìo credere che lìa bene,. 

A ci^ noi ilcffi andiamo ^uecfo quel-r . 

Io che deue edere, pèrche 'come ci 
uegffaibnfi^urachenoa parlarà4r- 
maniera. : • . , • : 

Aret.O f^nza dubbiq'j , Signore andia^ 
mo pure, perche la prefenza dei 
g;pndidi Tua natura ha gran forza 
nelle pei^bne fòtt'ordinarc à lor<v 
^ JTmw. A ndiamo. Picchila unp4i^<>i ' 
i Vediamo uh poco qu^q che 

I ricino tutti infieme, ò ppuci^ Nean 
^ dio quanto meglio per te farebbe 

I irtrouarti nicco a quella fenelliW' 

I fuori dicoteili cimbelli. . 

! rif^a.Qhe commandate Signojf? 
ji <^«1. Dj.prdine. di jnia Madre, chetaci' 
ti r lafciéntrare . & che tu ò coafègaè 



s*è sbuGcato , & dalla hiqeftra na'ha^ 
detto apertàuieute, che per bora ha-. 
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ufre/, Xicho nonfàrdel bÌ 2 zaro,& del? 

• pazzo al folito tuo : Vedi qui la ftel^' 

fa figliuola di A ulia co*l filo Nean- 
4ro , a i quali è Hata promellà cote-* 

IJa poflésfione r Tu lai come uera** 
mente più tolto per certa uanità di 
aflenfo commune, che per uerità? V ‘ 
di officio proprio tu ne lèi alla cù-v 
ftodia; però à quelli che ne lon<>' 
dichiarati legltimi patroni cedila, 
hormai 3 & non turbare le loro con- . 
folationh • 

Ticbùj^ì maraufeliauo ch’il Turcima-r 
no delle cicale >& de ranocchi noit - 
' uolefse di primo lancio, far del me- 
diatore, &: del conciliatóre. MelTeirl 
mio io non ho bifogno di te, ne dé?; 
tuoi configli, & per dirtela a lettere/ 
da fpetialc non ti credo : 6 c lè puit; 
tideobo credere, non uoglio obe- 
dirti» Se cotelli Signori Banner da. 
uenir a cotello po3è0b , poteua-. ^ 
no ben per qualche uia occulta di . /iH 
palazzo uenjrlène , &, non cofi àliab 
{coperta fiotto la guida tu^, eon;-j 

ciofiac he quella non è tutta caritài 
di officio,egIi è un dilf^tto,& ujo^- 
diiprezzoebn che mi noi iogiuriàrci 
per poter nanta rti fiuper bamentc poó 
' &' d>irc,la Virtù ha pur uinta la Fop*, 
tuna^ Mapcimachetiuengafatto*^ 
credo cheiùderal per un pe^có , £ci 

I> 6^ però , 
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fò tlico à lioi Signori che mi 3iUV 
einfinitainelitedi nònpoterui fódif 
fareicredo che Aulia ui uoglia dare 
quefta pofleflìone : credo che uela 


a, 
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meritiate j credo che- uipemeng; 
ma in fomma rifToIutamente per h 
ra non ue la uoglio dare:& lino che 
non ho altri contfalègni non fon<> 
pcrammettcrui mai : perche fo ben 
jo quello che pàlÉt tm la Corte , & 
me,& quello ui lia detto per ultima 
rilTolutiohe lènza che s'habbia a far 
più le comedie fo per le Urade 4 
Ipch, O bufcati sù quella: coli interuiene- 
a chi s^imbarca lènza bifcotto. Il de- 
bito è liquido , è reale, sjè fatto 1 *- 
^ allignamento fii l*elTatione,ma fi ero 

tia in fine che la cedola è faJfa. Io 
per me non ne uoglio più : afpetto 
un di quelli giorni il pouero Nean- 
dro'a far le fue querele in un angolo 
di quefta ftanza. 

Adunque coli delulb,cofi tradito 
debbo tornarmene io ? leuarmi di 
cala mia,pf iuarmi della patria,affor- ' 
birmi le proprie lbftanze,confumar- 
mi la vita con coli temerarie,^ falla 
ci promeffe ? mifero & in qual parte 
polforiuolgcrmi adeflb,doue io ere 
da di poter trouarc aiuto,à ricque- 
ro. Madre mia dilectillima,dokiffi^ 
inia Modrice mia ah come furono 
> , prc^ 
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pfefaghe di quelli danni miei le' 
tiollre lagrime, come una turpe con- 
feienza del mio male , m*interclude 
adeflb il ritorno al uollro lèno,Ia do 
ueuna auuelenata perfuafione d'in 
Certo bene me ne fpiccò. Ritornafò 
lòrfein corte ^ foerarò pietà , & ri- 
ftoro,daqj^i con impiamente m"ha 
ingannato & delufo ? Raccomanda- 
rmi ferie à que*poueri feruitori di* 
inuecedi riceuer da mela douuta 
mercede del lèruirloro , doueranno 
infelici pianger le mie,& le loro mi 
ferie ? Forfè a te Duba mia un tem- 
po delitie fortunate di quella sfortu . 
nata vita douerò confidarmi ancho- 
ra ? douerò tutta uia inquieto^ obli- 
gato,reuerente, nemico di me llefifo* 
leguirti , obedirti , contentarti ? co^ 
nofcoben*io la tua innocenza, ma 
in elTa ancofeorgo il mio danno, ne 
poflb ifeufare te lènza accular me 
ftelfo* Ah bellezze, belIezze,conta- 
gione innocente di quello core fella 
te hormai,che per maggior mia pe- ‘ 
na fenza poter incolparui me ne an- 
dato lacero da uoi,defperata fauola 
del uolgo piangendo famore che 
Ili ho ponato,& la più fiotita età del ' 
la uita mia che ho confumato uolco. 
Cofiuilafcio tutti, cóli ui rimarrete 
carìflimi miei,ch'io alfiuto fenza Vir 
^ ^ tù 
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ttt> in preda dellà De(peratione,(en2a 
j)iù Curiofità, o Ambitione , fctizz, 
Ardire, & (ènza Fama,me n’andarcK 
mireramente a finir quella mal nata 
vita. 

J>uL Deh férma Neandro mio ; non già» 
per me che non ardirei già mai,milè- 
ra,diTupplicartene , non j^r udirmi 
che non lo, ne poflTohoggi mai for- 
mar parola, non perchhouoglia an-r 
cpra una fol uolta uederti,che di grià 
tpe ne confeflfp indegna; ma per che 
iopra lèdendo à quella tua improui- 
fk relblutione qu^o ch*io o non. 
polla Gerire 6 non ardilco afiérma- 
r^jcrnon debbò ucere pertuafodiC- 
f^cdon«,& nollra dilcolpa , per al- 
tta uia tu laintenda 3 che ben fon io» 
j ficura che quando ogn*^àItro Ita per 
lacere, quelte pietre,quefto ItefTo ae- 
re foccorrerà con improuilèr uoci a ; 
creila notila commune, & mi lérabi - 
i liffima afflitione;Deh fidelilGma No 
' drice Elpidia carilfima adelTo è i£ : 
tempo di conféntarmi quella ulta 
che con le proprie uifeere mi nodri- : 

, fb’. Ecco Neandro , ecco la uita di » 
quella uka,che m'abbandona , tu lo j 
tmtticniElpidiartu Spesanzaloccot»* 
fo ditum gl'afiiktilo lòttttieiM,lo' 
■jfi^nca,fi'che con tanto fiK> danno^ > 
; f^taat 3 »Qflfeflà ddThonor noftro* > 

&rcoi^ 
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8r còn tanto pencolo della ujta mi» t 
non lì precipiti in coli fiera difpcra- 
tipne. : 

flp. L’importanza, e renidenza del bilb- . 
gnoanco lènza il tuo commanda- 
njentom’inuitaua Piilia mia à far' 
quello ufficio & Ipefo che non farà . 
ii^nittbiofo. Neandro Signor mio 
8( perche tanta defperatione ? 
Perche eh ? forfè fi trotta -in terra 
maggior elièmpio .d’infedeltà del ' 
miojdopo tante promeUe>dopo tan- . 
tkinuitijdopo tante lufinghe , dopo 
tanto difpcndio,dopo tante fatiche 
elfermi condotto in «fcruitù lènza 
mercede alcuna & non deaerarmi 
Mentre che tu uogUa Neandro nega 
re a te Hello ogni felice eaento deflà 
Ulta tna>è uano> & foucrchio affatto .■ 

' ch’altri procuri di promettcnela 
Pur troppo m’è fiato promeflb,&f , 
iofiolco pur troppo làdlméte ho’ ere : 
dutò ma nelfèruore del credere non- , 
io;( Elpidia) il uoftro fan orito enfio 
demi nega radttoàqucgli honori ^ 
che già fiinaai irtetratcabihnente : 
mStei. . t 

Adunque quella lèmpKce Se poca . 
refiftenza di quel pazzo di Ticho, > 
qneir improuifo impcdimcrito .di 
Fortunapqtrà amiih'rti in modo’chc , 
tuuiogii dilpersidafiatrp^-S^irkr 
i tanti 
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tiriti meriti tuoi , perder la {cniicri , 
latua amantiifima Dulia abbando 
nar quelli feonfolati lèruitori , & 
j quello che più importa priuarti della 

7 ^ Virtù,& non confidar una volta nel 
la Speranza in quella fuifceratiffima 
Elpidia tua ? 

flean* ^ refiilenza di quel paK 

zo , che noi altri fàui relliamo qui 
fuorij^ gli la dentro li burla di noi. 
Et poiché mi veggo cofi apertamen» 
te negato quello , che tutti noi mi 
prometteuate , à che più uogiio o 
xdlar con uoi>ò creder àuoi } 

JE//. Dura,Neandromio>e credi a quella 
pouera Nodrice che ti farà grata an<^ 
cora la memoria di quello difordiné- 
Ricordati che la Fortuna non h» 
perfillenza 8c che tanta autorità tien 
dia fbpra di noi quanta vogliamo» 
concederle noi llem:&ppi chel’ardt 
redelkfiia petulanza ^ cede in fine 
allatoleranza, Staitentateui delle 
Virtù,& che la incontanrinata conti 
nuatione ddroperar uirtuofamente 
fitperain fioe,.& abbatte iluario 8r 
incollante girare de ri' acddcntf 
mondani, chfe non fon altro che 
quello che noi publich>iafniio,& chi» 
miamo Fortuna òr Sorte Ripiglia, 
xip^Ha adtinqueNeandro nuo il de- 
pollo uigore>ooi^ ti bìlbgna animo» 

unente^ 
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(àmente contender Se: rifìfter appuri 
to à cofi fatta refìllenza;con noi, con 
noi Nobiirffimo Sign. t’afKcura , ti 
Tiniiigorifci ti rincora. Se munito di 
tanti meriti,& di tanto valore con 1* 
aflìlléza della Virtù, colf aiuto della 
fperàza,con’unioneindilTolubile,& 
amoro^ della fèruitù efedi di douct 
cófeguirc,& riportar in fine quegli 
honori che fono tuoi per promfTa di 
Aulia,8e:per condegna confèguen- 
*a delle tue fatiche. Oltre di c"he ri- 
cordati chelafteflà Aulia poco fa ti 
difle,che quando pur T icho ti facef- 
fe alcun dubbio , ella ballerebbe 
mandatoli ifègretario fìio dettola 
Patienza per rimouere ogni difficol- 
tà;per tanto Signor mio raccogli tc 
fteffo nel feno della tua Dolciftìm» 
Dulia, con lei di nuouo. Se con 
noi tutti ricerca Aulia di aiuto , Se 
ritenta cofi fatto acquifto,che ficura 
mente ne ri maral , confolato. 

Dui, Anima mia rialTumigli ablwndona 
ti fpiriti,& con la folita generofità , 
& franchezza tua ritorna meco in 
palazzo,ch'io pur di nuouo ti affer- 
mo,che mal grado di chi fi fia,io fo- 
la ti condurrò finalmente , quano 
non m*abbandoni, in quelle dan- 
ze. 


\ Aret^ Cofityredi ycofi confida Sig. mio,e 
* ^ - da 


orA .'T T::0 '* > - 

Hi ficuro che (èmire uirtuofàmenté 

pon fu mai (ènza ricompenfà. 

Kio». Farò anche per bora quel che uolc 

te, ma fe la Speraza mi gabba quelli 

tc^lta,à Di» Cone,à Dio Seruitù. 

• • . • ^ » 
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■ATTO QUINTO 

SCENA P.MMA»:'- " 


iNECHO Eafienza.^EJif^ipRC^ Huùmifr 
«: ec)t tuìtLi pioi^ 4 ': ‘ H 


KATPENETEVI tnt^ 

H ti qui détro alla porta ^ 
del palazzOyfihaatan 
to c’hauerò condotto 
-Trcho fuòri dèlie ftan 
; ' : . .zè con queMiSe paggi: 

Et perche prociiraroai fintarli tutti 
tre in modo- che valrino.Ie fpalle à! 
Kalazzo , mentre ch^io me ne ftarcr 
ragionando con foroy &■ tenendo oc 
cibato Tichb nel mofirargli quelle ^ -IÌ 
fcrittare 5 uoi fenza rumore gentil- * 
mentcui affi larete alla iiolta della. 
porta,'& entrati &; chiulàla^ tu Are-^ 
teo conforme à quanto hacommeffb 
Aiilia inueftirai Neandrb delle eran*~ -- - 

ì rkt«« •• .V . 


dezze,& delle dignità tempòralì. 
^ean.ln quello primo ingrefib haiiendoS 
perauentura d far qualche attione in 
fbpportabileà femma, non farebbe 
. bene che Dulia fè ne rellafle in pala;?. 
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so|perche la mandéteffimo po f a jn» 
gliare ^ . 

Am, Nò Sign&re,coduciIa pur teco,per- 
chele dignità fn audio mondo non 
fi acquiitano^ nè Ègqdoùo lenza fèa 
uitùv 

K'ii9.Hoia celi fiiremo» > 


SCÉNA SECÓNDA 


XSZCHO PalUmX»- OOH^tS MO 
Mtmmstione, TIC HO TortunA*. 
TTOHQ InuiMa,. 

Di Cala ? 

Ecco il retto delCar- 
lino, cki dimandi ? * 
Di àTicho che gli uor 
rei parlare per nome* 
d*AuIia.. 

^^,Per mia fe che egli è il fegretario dr 
corte;fàcilmente coftoro faranno an t 
dati a querelarli i & eccoci di primo: 
balzo noi poiieri paggi à render di 
ièttimana* 

X»cU.Ch\ è ? O Anecho cariamo vuoi. 
^ falirc> ò pur che me ne venga in ittra 

da. . 

iJ»«f.Vieni pur à baffo, perche non poffo 
trattenermi molto . ; . 

Ero. QjidUupJLta u# 
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no certimmo. 

ITiVAo.Eccomi. 

Et i dui pzgm doue fono ? fe che de 
^ fceiidino ém ancora, 
rT<>A.Oh la Ftono. <5ong. fcendete. fate 
prefto, , 

‘ Cong.O PouerinÌ4ioi,«nclo fon bene ima 
ginato. 

Accoftateuij paté chehabbiate pau- 
-Ta;? 

JF/^/ Nb malo facciamo per debito di 
uerenza, 

^wf.Aulia nollra è fiata minutamente 
ragguagliata della renkenza vfata 
da uoimentreche Neand. di fua cò- 
[ miflìone Henne per prendere il pof- 

(cflb di coteftc itanze . 

I^Cwst/.Ecco il principio del noilro pro« 
\ -celfo, 

40^r.La colà ueramente Tè difoiacmto 
molto , perche in omo ilelio tempo 
rellano olFefi molti, 
r/tf. Allaicntcnza ti uoglio^ 

^dnerMa perche cred'eSa chre ratto d5 
■ fia-ftato fatto non già per difprez^ 
r dilei, maper certo tuo coftirme àh- 
tico,non fe n^’èpiù franto altera- 
ta. 

<3f>»^.Gratia,gratia,non pili paura. 

^nec» Anzi per un capo laudamolto la cu 
' llodia ufata date , come indirà) del- 
^ fìun«{e)Ct>m> sii póni «Ma perche 
ri ■ fe 



le occorrerà cn egli ueaga.aLimodo 
che non fa però quando farà, mi ha 
manda?o^ moftracfi quelle fcrittu-r 
re , nelle quali vederci diftintamen- 
^^téTobligo ch’ella ha di conlègnar . 
coli fatta poffelTione à Neandro.Eo- 
xo p-rima .vn’illraniento autentico 
del Mondo, ilqualè confe/Ta in elTo , 

- che l*huojnO,.Q' leandro che tanto,'’ 
è fia alfoliito Sig.di quanto egli pof. 
^;fcde, & fè gli coChtuifèe Icrìutore 
uaflallo . Fcco una ceffione che fa la 
^n^uraal medefimo huomo del do*v 
f,lrti|iare ;Cq/è create da lei, & una 

eh^lie Ae:da antichilfi- 
-iflia-Sccp ii ppfleffo cheeeli ne pren- 
de' per mano dell’Artè ,”a’>dj3lla.OC- 
Ag0)ti', ^l^itimi. 
procuratori. Ecco' il cohtrato &- 
< 3 g^ijo tra:la cprte, & eflp huomo 
ji’apcafaiii.entp con la Semita, 

: nel quale Ce ^li promettono tutte 

J uelle dignim temporali che può- 
^r^ , Gorre . Ecco la fede dd 

‘ ^fBongiungimentOj&deHacontiniia- 
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amore. Di modo che , & per le ra- 
cioni.pho4 Toorengóno in quelli 
lyjr efcrajpia uo 

. pgpiixohst 

^ghje .iif: uenga ^ tu poirai Tir 

^ ' cho 
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tho mioefrequire -quafìt» ti lì com- 
mette. 

Tic. S’io haiieffi làputo tutto ciò da prin- 
cipio, non occorreiia che tu od'Au- 
ha ui pigliafte (niella briga. Ma che 
rumore di tronibe è qudlo in cala 
mia ? , 

F/o.Ticho fratello è finita la fella . 
G(?»^,Proiiediti di llanzaTicho, che quel 
mallro Lazarone dell* Acqua cottà 
.. te l*hà caricata. - 

J ‘)T/V^tf,Caricata? bora fe neaccorgerà. 
y Ane. Fermati Ticho che tutto ciò è di c6- 
mifiìone di Aulia> & mia , & habbi 
patienza . 

'icho.Voìàìt mitrouo teco, bilbgna ch’- 
io T habbi per forza,ma in ogni mo- 
do quello Ruffiano delle mule l*ha 
pur uoluta uincere. 

<?o»^.Belmollrardipriiiilegi ehe è’ilatd 
y quello : o ne indormo a i Cerlatani 
di piazza^ & dì che non illauamo at 
tenti appunto fcnza auuederci del 
palè. & contrapalfa di Oio. dalla 
Vigna. ^ _ 

*io. Gong, mio la patiénza fa di quelH 
colpii & nei maneggi del mondo 
credimi , che fa, tutto quello che 
vuole. 

[Anec.lf ìc. colloro come tu uedi già fono 
* in cafa impadròniti,& impolfelTatifi 
k affatto delle llao?e,& di quanto c’è.' 
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Tu fàpendo in confcienza 
hauermai hauuto Icgitimamente ja 
fopra intenderxajC la culVodia di co 
li fotta poffcffione , contentati di 
non fot altro rumore , perche tutto 
farà più tofto in pregiudicio tuo . 
Per mio configlio ritirati la tra Gen- 
tilijdonde già vfoifti , & douetu lèi 
fommamente Rimato, & honorato , 
che quiui viiierai perauentura con 
"laggior quiete,&' più ripiitatione. 
iT configlio è buono , ma non 
r qudlo che’l partirmi cofi bur- 
non mi pefi . Ma vada come fi 
' j io fon per ogni modo auuez-^ 
a, tante ingiurie del mondo, che 
quello forfè e poco à petto a queHo 
àc quello che nelle publichc piazze 
mi lènto tafhora rinfocciare , & di- 
re afiirmatiuamente da mille fciagu- 
rati. Hora Anechoiome n’andarò 
& voglio fuggire appunto di uede- 
re quello Ipettacolo tanto pregiudi- 
ciofo alla mia riputatione : racco- 
mandami ad Aulia,& uadp certo al- 
meno confolatoin quelló , che le 
Àretco m'ha uinto, mi ha uinto per 
snSzzo tuo , poiché con la Pàtienza 
m’ha delufo,& non già co’l proprio 
valore; Gongifmo Ftono figliuoli à 
Diojui ringratio deiraiuto prelfoto- 
otrò mai giouaruilo farò 
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;di tutt^ cuore , perche iti fine à it^ 
pon mancarà luogo Se dfifiimatio^ 
jic. 

T/0. Va alla buon ’hpralktello. ^ 

Anci^ u inukiia,& tu Mormoratione le- 
vitatemi pure, & ritomate in pala» 
20 , ch’io uado à referira Dulia no« 
ilia del iiegotio ; 
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ISICHIO Orftf. TJMXO Tmum: 



Tanto rumor dì Trotti 
be, & d’allegrezza bi*. 
fogna roihpcr il pn^o 
fito di non voler Vlcir 
del GUZZO j ^ chedoi 
i t menelàrà? 

f Tim.lc.cco liìchro affé. Ben trouato Com 
. pagnonechetipare? 

I jy^c’^.Di chei - 1 - ^ 

Firn. Neandro noftro ha fattodlfidco« - 
I ijich. Che ? ha forfè hauuto la dote pro- 
mellagli ? 

• Firn. L’ha hauu'ta,& n’c di già iftUeffito; 
& però (ènti che quelle ihnzc roui- 
nano d’allegrezzà. 

Ticho doueè? ' 

^im. Ticho è andato alle fórche, non fin 

4oue&fo« 

'^.‘5 E O que- 
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ffe, O quefto li jche è rn auuilb da malli 
^ia,mauèc4 flori'npì burlare, perché 
fà,llando coli olla fìneKra dei- 
camera lio ▼edmó & fchrìto la 
ui fecero quei paggi, & co-^ 
me ue ne tomafte tutti a guifa di taé 
te ueiìdte da criteri . 
fitf». E vero che foffimo ributtati, Erfiani' 
filo ftatianrho a peggior termini, 
ma tutto è pallàto bene , & fiamo in 
pofTeflb di quanto dcliderauamoin 
quelle Ihnze, lequali credimi che ib 
no fontaoiilflme con tanta affluen^ 
Za di ricchezze & di delitie , ch'egli 
ècofa ihdicibile.Io fono fpedito pe- 
rò dal medefimo Ncandro per aui-* 
iàrne la Madre,^ la Nodrìce. Andia 
mo Fratello a portar lóro quella dc- 


cgli le ne vicirà in putoco & credo 
che uerrà nelpalazzo proprio. 
,Hora fi che ricuperi I* hohorc,per- 
che mai più la Fama ci ha leccato 
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KSJlNDRO , UuofM em tuttp i ftidi 
DVltljd Semith* AVLIA 
Cme^ 



Ppunto Aulia noflra fe 
n*cfce dì palazzo, an* 
diamo ad incontrar- 
la.Eccoci Signora ad- 
orni , & beneficati da 
te con cflèmplare ve- 
famente. & incomparabile liberali- 
Queito notabile accreiciment» 
€*hoggi fi aggionge alla mia condi- 
tione, aggionge anco debito tale al- 
l’obligo mio^ che in tanto giudica- 
th di efièr quello che t*è piaciuto di 
Ì*armi,quantocheò^conle parole, ò 
con greffètti andare pubhcandola. 
recognitione,>^ la reucrente memo 
ria che ne conlèruarò. 

Figliuolo & Signor mio timi ^ux i«» 
lice,memore di efièr nato alle gran- 
dezze, &al dominio del mondo, 
ch‘io vi e più confolata afiài di te 
godo di quello fiato in che ti ueg- 
gio aflunto & teeo voglio & con 
Dulia mia paflàr quella «ita che mV 
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' J>hL O felice me, o fortunato raddoppia 
menti» di confolatione^adunqiieiù* 
uerCiiiD di mtouó uniti ? *> ' . 

'JlhU Si figKuoIi» perchele grandezze ter- 
rene non pofTono ftomne, & con- 
feruareialoro raaeibàiènzala coci» 
te , ne sa o può eirercU corte fenza 
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'gl MEO Tamn. T RI GE A P strati. 

ÌCHA Csfa. rsiCHiO Otncas 
tutu gUsltri^ 




Enite Signore' clic ^ 
no dì già tmti in il& 

da. 

O cariflìVno ò felì-- 
cifGmo figliò . 

O Neandrp uica mia^ 


cara.- 


JSr(P^.OiIctti(!ima Madre, Sj Nodrice mia 
eccomi in iftato affai diuerfo da quel' 
Io , nel qi^ale mi parti; da noi : ecco- 
iHuftfatila uita che mi dfefte, ecco> 
magnificata la nobiltà in che mi al- 
. feuafte ; ecco accrefeiuta a noi , &a 
tne riputktione,.commoclr omà- 
menti . In qtiefto mio ritorno a noi 
ftanceUatc il difpiacere della parti;- 



et, & con rabbondanza delle riCi- 
chezze conceflcrni, refardte non pu 
te i danni patiti per prepara^ 

- ^ teui à illiiftrezza , a fontuofità , &" ì 
j|)lendore di uita conforme airac- 
fatto col; rtiMcrt)^ della uirrao- 
i^&conllanteferuità. Qudbie^Du i 
lia mia , quella è Atilia Madre di lei 
all*una, oc alfaltra (felle quali lèndo 
noi tutti infinitamente obJigati, uo- 
glio che fenc vet^ano à pigliar il 
pofieirb di cala noltra, 8c à goder di 
quella gratitudi ne maggiore,che po» 
tremo climolha riora.. - 
/4*'/j'..Neandro figlio' amatilfimo fé l’al- 
fegrezza prefente n<Mi può capire ih. 

* q^ello.core,èbend‘ouerechelalin-- 
■'guafteflfanòii’poira-efprimerlajVeg- 
^go più di quello ch,é cielìdeniua, éc 
*^^ùr ti ho (lefid'erato molto; & è tan- 
.-tarauidità del ue^rti &: del con-- 
‘^templartljchele'còj & con cotelle Si 
f gnore laro per bora diminUta m 
\ quel molto chedehb6»diftratta dal-- 
l i improiiifo & (ingoiar conditione 
: di quello fili o contentò. 

2r^/r-Quello fangue chegià fh cibo tuo* 
. Neandfò mi(> <Wci (Timo ribollendo*; 
jjhóra tu ttOjfèlleggia i n quelle iiene^ 
■& in quello cuorejflrmì fa dijnatMC 
. *3 incontinènte in-me llella, di*iqià: 
. ^fciodaltùfacihitt pronta «.uerQr- 
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fopcr ultimo fegjno ddramore cfir 
w*u porterie non che nlèmandojoà. 
maggior cajìlbJatione. ancora 
gliòhonoratada te coli fègnafata- 
mentc feriyre per OTai^tX)' potrò a- 
quelle Signore & Benefattrici no- 
llre.. 

Ne4»~Horaentriamofene adunque &r go> 
diane! quello frutto , S: quello ho- 
noratoacquillo , che la corte ci pre- 
mile , la Seruitù ci fece meritare la 
Virtiì ci infegnò, la Fortuna ci ne- 
gò,& la Patienra finalmente ci apri 
& ci confìrfhò- 

Tof^ Ifichio/mio tu non lèi già piu in coi 
lera ? addio chi ti tocca il nalb ca- 
gnaccio ? 

^r.^-Fratel!olafcÌamoire il' uecchio', & 
attendiamoal nuouo, & poiché la. 
cofa è pallata coli bene j. con la uen- 
tura prefentci portiamo ancora noi „ 
& accommodiamo la vita nollra;; 
& Tappi che le mai godei fono per 
godere adedo , 

ToL Lo credo ; ma c*è queU'Arerea , che 
haueracgliil caricadr Maggiordo- 
mo- 

jjTc^Mabbh quel che lì vuole,, lappi Tol- 
mo mio^ che quanto fono maggiori 
le grandezEe nel mondo*, tanto T- 

' ^ Otio,c pili delkierato , &piiì ca- 
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XH. n dici il vero entriamocene per 


unto noi'ancora , &viu;aUViiÀè 
4irpettO'della Fottmu > 
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